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E M p A E è ftata (benigni let 
tori) da tutti vniuerfalmen- 
te giudicata la lettionc dell* 
Iftorfc la più vtile , & la pii 
neceffaria di tutte l'altre co 
fe, percioche iuifi fcuopre 
vn vero ritratto della vita humana,con mol- 
ti efempi di vari] coftumi , & humori d'huo- 
mini,vn ricordo delle cofe palTate, ficvna 
cfpericnza certa di tutte Thuniane attioni. 
Con la iftoria dunque fi goucrnano i Prenci 
pi f s ordinano le Republichc , fi trattane U 
guerre , fi conferuano i Stati > fi fugge il mii- 
le > & fi procaccia il bene.Pcr il che fon mol 
lo degni di lode coloro che tanti Libri in mx 
te ria d Iftorie fcriffero 9 onde confiderato 
tiò > & vedendo quanto l opera di Meffer Bc 
ncdetto di Falco fia cara al mondo , sì per la 
tefturà della Iftoria, sì anco perche narra 
le lodi &: eccellenze di queltonobilifsi- 
mo Rcgnojfi è madata la terza volta 
fuori , con la giunta delle vite de* '^-C/; 
Rè di Napoli^ da noi breiiemé* 
te raccolte > fi accetti dun- 
quc con quella àmoreuo- ; ^ 

Jczza che l'A utor rhì 
donata j (late 
fani* 

A z A Pah* 
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IjfcMg *gps»| Ox eie bella S i R e- 
NA mia, chevn tem- 
ali M^^^S^^V ^^^^ ^^gg^^^ 
Il uS^tt 11 are, e belle ,^ vaghe 

-mi f^S^^ ^ Ninfe nel noilro mar 
^■H ttHOiy^^M ^^^^^^^^^^ dolcemen^ 
9LJ^^^S5^^m cantaiii • Enel tuo 
humido grembo con ficure accoglienze ri- 
ceueui tanti Nauilij carchi di prcciofe mer- 
ce Orientali , fciolti da ricchi feni de gli vl- 
timi thari, /pinti da fauorcuoli, e lenti fia- 
ti. Fidati dal tuo padre Nettuno , e dalla 
tua antica madre Theti • Hauendo io, tanti 
anni lòno, la vefta delle mébra terrene pre- 
fa in grembo della Città che da te reccuì 
rhonorato e virgineo nome , e riconofcen- 
do lobligo che alla cara Patria dopò Dio fi 
deue, ne potendo per hora (mercè de la mia 
difauentura ) in altro giouarli. Sono andato 
rimembrando anzi cogliendo le fparfe mi- 
che della fua nobiltà. La memoria della qua 
le, per la poco cura , anzi per Tauaritia de 
purgati inchioftri fevàdi giorno in giorno 
tuffando nell'onde dellofcuro obliok E quej 
fto acciò quei fuoi figliuoli che fi ricca , c 
bella madre con ingratitudine impouerir pi 
faffero riconofcendono U grandezza della 
genitrice dell iftefle carnii fc sfi^rzino ad ha- 
- ' * uerli 



uerli rhonorco Tamorc cóiicneuoIc,equel 

li che gli fono ftati fèmpre e fono ancora a- 
moreuoli,c grati radoppiano con l'amore U 
volontà di feruirla, c di honorarla . Afcolta- 
mi dunque bellifsima Vergine , e mentre io 
le antiche, e le moderne tue ricchcpc vò ri- 
nouellando, fgombra da la mente ogni fofco 
pcfiero che ad altro che ad allegrezza ti me- 
ni . Perche dopò la nera pioggia , appare il 
chiaro Sole . Il quale tofto vedrà fsi non più 
dall'Oriente anzi dall'Occidente e da Tra* 
montana con fuoi bei raggi fpontarc 
ad illuftrarc , & accompagnare il 
tuo caro e bel Sebeto,entrà* 
do con le Tue chiare, 
c dolci acque ne 
j tuoi amati 
Lidi eoa 
perpe- 
^ tua 

^feliciti. ^ 
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A MESSER BENEDETTO DE 



PALCO NAPOLI TA NO» 

Ailcmio de gli Incogniti . Da Napoli 

FA L c o al pcnfier della voftr'alta métCt 
Che con eterno honor del mio Sebeto 
Narrando i preggi Tuoi , bramofo c lieto» . 
Fingete in carte altrui li dolcemente. 
Veggio feguir d'immortal gloria ardente » 
D'ambe duo nome tal ch'io'l core acqueto 
E fcnr.a farril tempo vnqua diuieto • 
Volar dr.l mar d'Hefperia , a TOriente • 
Ben puoi del pigro Tonno alma Sirena» 
Dcftarti à tanto fuon pura , e gtoiofa* 
eh vn Falcon in tua lode aperto ha Tale 
Per cui quanto il tuo merto in alto hor Tale » 
Odra'l Teucre^ e l'Arno^^al fin sdegnoCi 
Ne fia del Tago l'indorata arena. 
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f O D A R o eli antichi GrecH 
gli Horti di Alcinoo, Rèdi 
Corfuj per labbondanra de 
Frutti 9 li quali hannn poc9 
parangonc al dolce luogo,d(| 
ue Napoli (lede , Ce tUi Tuoi 
ameniTsimi giardini ne' contorni, ne' quali 
d'ogn ì tempo fono tanti > e tali frutti j che fi 
veggono con tata varietà portati da Ercole 
quando ritornò da gli honi dcirEfpcridc % t 
véne in Napoli,la cui ftatua fu trouata in Ro 
ma con tre pomi cotogni nelle manici quali 
r ìceuè da quelle Dónc Efperide,lc quali ha- 
bitaro neir Ifole beate di fortuna alla banda 
Occidctale douc hor e la gran Canaria , don > 
de furon trafportati à noi tati bei frutti di co 
lor d'oro,dallà Media come fbnoi cedri, i le- 
fnoni,& araci, Hquali piarò la bella ninfa A- A.mal^ 
malti nelle vezzofc falde della Coda, il qual Ninfa* 

A4 dolce 



dólce luogo pare veramente 1 colorò ch*iui 
coileggiano vn marauigliofo panno diYazza 
come la bella riufsra ai Gaeta, elaprica 
piaggia di Napoli doue è Tempre la dcfidera- 
ta'* primauera , & odorifero luogo de tanti 
bianchi e bei fiori,Iiquali s afifomigliano tut- 
ti à gli odoriferi monti della felice Arabia. 
Lodarò parimente alquanti luoghi antichi 
d'Oriente doué nafceua il buon vino , come 
Methinna Cittì dell'I fola di Lesbo hora dee 
taMetilin, ilvin di Scio anticamente detta 
Chiós,doue nacque Omeró,& anCor irvino 
di Bacco Mareneo. Hora è qual paefe meri- 
ta maggior loda peroccafionde vinij, chel 
Vini di noftro ? hauuto in prezzo da gli antichi , e da 
Sorréto moderni,come il vino di Sorrento. Eerfio.^ . 

5, Lenia laturus fibi Surrentina rogarit. 
Cioè hauea pregato colui,che fhabbia à por 
tare il vino leggiero di Sorrento. 
Vino II vino Mafsico hor chiamato vino Mafifa- 
tnafla- quano,trafportato dal monte Mafsico,che è 
^uano. micino Carinola al territorio delli popoli E- 
quani , tra li quali è Mafia e Vico. Gratio. 
„ Eft qui nec vetcris pòcula Mafsici . 
Vino di Volédo dire che fono de coloro che non b^n 
Salerno no à difpregio,an2Ì di affai apprezzano le fua 
Vino di ni e dolcifsime beuéde del vino mafTaquano» 
Sanfeue Similmente il vin di Salerno, le cui dolci vi- 
brino, ti trafpiantatc nel territorio di Safeuerina, 
vien detto il vin di Sanfc verino ch'ir hauuto 

cfi 



t Cì h\ ?n gran preggio in Roma , come il vi- 
no Amigno lodato da Virgilio quando dice « 
Amine E vites fortifsima vina. 
• Sono le vite Amigne le quali fanno gran- 
difsimi vini, e parimente il vino Faftignano, Vino fa 
detto da gli antichi Fauftinianum, il qual liV ftigna- 
quoredolce,e foauenafce nel monte Mafsi^ no. 
co hor chiamato il monte Mario, vicino Ca- Monte 
rinoladal qua! luogo fa detto VinumCale^ marfo* 
Kum il via di Curinola.Et vinum cubum. 
il vino de Fundi, eh e quel che nafce ;illi d m 
torno di Fundi • Hor che fi dirà .del giocon- 
do > e gentil pacfe di Somma , doue nafce il Somma 
vin Greco cotanto celebrato da Plinio, hor. vin gre* 
non eccede il fertile monte Vefuuio,le lodar co. 
te valle del mote Hemo amato da Virgilio # 
c fimilmentc Tcmpe che è nel paefe di TeP 
faglia doue hor'è Saloni cchio,detto da Lati- 
nijFrit^ida Tempc. Hor chi tacerebbe tante 
belle Ifole che giaceno nel tranquillo fcno 
di Pezzuolo, che leffer ricca la terra di tanti 
frutti dòue in ogni (Cagione cantano tati v^- 
ri; augelli, e in mare alle fpumofe falde di ef- 
fe Ifole faftano tati lieti pefci , la onde meri- 
taméte difle ilBoccacionellanouclladi La- 
dulfo RufuIo.Credefi che la marina ch'è tra 
Rer^gioe Gaeta fia la piùdiletteuole parte 
deiritalia , à cui confente Oratio , dicendo . 
NuIIus in orbe Jocus Baijs prxiucct amenis 
Nulla piaggia ò luogo è nel mondo che ri- 

fplcn- 



fpìenda piì di quella d; Baia,doae è Pezzuo- 
iz\xo lo.Taccio pur le vor*^ Iodi di vn raro Pczziio 

10 il cui aliiiopaefc fu tanto giocondo e gra-^ 
^ to alli Romani, che perla frequente falutife 

• ra habitationc de Romani fu detta da Tullio 
con voci latine > Pufilla Roma . Tutto che il 
Petrarca nelle fue opere latine lodafTe la gri 
riuiera di Genoua cofi latinamente fcriuen- 
do.Hoc quidem litus omne palmifcrum atq> 
ccdrifcrum , vt aduerfum Cereri, ita gratif* 
fìmumBacco> atque Mineruaj. 

E certamente qucfto lito,cioè la riuera di 
Genoua tutta pieiia di palme e di cedri come 
contraria alla Dea del frumento , che è Ce* 
rercjcofi e gratifsima à Bacco che è Dio del 
VÌno,&: à Mincrua che è la Dea delle vllue. 

Volendo dire che fe in Genoua non nafcc 

11 grano,vi nafce pur vino & ogiio. 

Il qual pacfe fu tato amato da lui, che efTcX 
fi lamenta de' Poeti latini come non hanno- 
lodato li bel paefe , dicendo ciò eflTere auenu 
f oper inuidia ò per ftracuragine . A quefta 
afiFettion del Petrarca, rifpondo ehe non ba- 
tta à qualunque luogo cfTer bello , ma ancor 
buono la onde mancando alla riuera di Gew 
noua^lfromento cheè cofa principale, e di 
^iùJagratifsima pianura non può nominar- 
li bello, come confeflTa riftcfTo Petrarca,chc 
difTe , Litus aduerfus Cereri, cioè doue non 
nafccilgranp. 

Adun^ 
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• Adun'que diremo cosi , che la più magnifica 
e bella parte deJ mondo è J'Europa douefu 
i] popolo Romano vincitore, il cui imperio 
è hor nsll'AJcmagna ch e parte di efla Euro- 

Ea è la Italia come Icriuc Virgilio dicendo , 
.audibus Italif certent nec Baétraneqj Indi. 
Hic grauid? fruges & Bacchi maisic' hiimor 
Hi c ver afsiduù atqj aJterius mcnfibus ^fta$ 
Bis grauidx pecudes, bis pomis vtilis arbos ^ 
Cioè che ne i popoli Orienrali,Indiani,ne 
liBatriccni ardìfcanocótraftare con ic Jodì 
dcir Italia percioche qui ncir Italia le cam- * 
pagne Tempre fono piene e pregne del frut-; 
to , qui ancora è il liquore del vino Mafsico 
cioè maflaquano , qui è /empre primauera 9 
c con gli fcambieuoli mefi i cftate due volte 
partorifcono le pecore, e due volte fruttifi* 
canoglialbcri% 

Della Bella Italia la parte più piace- Terra 

tiolc e bella è Terra di Lauoro, chiamata da di Lauo 
gli antichi Campania, come fi vede per tutti r«* 
i fcrittori Latini , e Greci, fcriuendone così 
Plinio, Campania ora per fe felix illa ac bea 

taamenitas vtpalamfitvnoin locogauden- 
tis opus efle natura. 

Cioè la bella cótrata di Terra di Lauoro 

da fe è felice , quella dico beata e ricca ame* 

nità di tal dolce luogo, eflendo cofa mjnife* 

fta che Terra di I.auoro e opra della natura, 

h quale fi rallegra in lei • £ Polibio Greco 

_ ' * fcrittorc 



fcrittorc che fu macttro del primo Scipione 
Africano , IcrifTe quefte parole appreffo del 
Sipontino , Eft enim Campanus ager copia 
rerum &fertilitate regionis ac amóenitate , 
& pulchrinidine loci excellentifsimus, nam 
in ^ itore maris pofitus eft , &: ex eo vniucrfo 
terrarum orbe vcnientes in Italia innumerae 
gentes confluunt . Però che il territorio di 
Terra di Lauoro,parte per labondanza dtU 
le cofe,e parte per la fertile bontà del paefe, 
e tra per la fua amenità fi ancora per la bel- 
lezza del paefe è eccellentifsimo, perciochc 
c r.tuato vicino ài mare doue infinite genti , 
che di lontano vengono in Italia, concorro- 
no qui in Terra di Lauoro. 

E benché Campagna di Francia fia bella 
e grande, e mercantile riuieradel fuperbo 
Fiume Reno fia bellifsima nò è men bella la 
* gétil riuiera del Lago di Garda detto da La* 

tini Benaco , nulla dimeno per lo fredifsimo 
cielo de tai cofi pacfi , tai luoghi non fono li 
più belli del mondo . Là onde quel bello., & 
Mifeno. apprico,evezzofo paefe di Terra di Lauoro 
Licofa/ che felicemente fi eftende dal capo di Mife- 
no infino al capo della Licofa , che fu l'altra 
Sirena che dette il fuo nome à tal luogo,par- 
te per la bontà e fertilità del terreno , parte 
per la clementia e téperanza del cielo, fi an- 
cora che è diuifo in piano, m6tc,&i.fruttifc* 
^ li colli bagnati da vn traqui^o mare, chiara 

cofa 
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cofa è efTcr per ogni cagioni] più beilo, il 
piùvtile , e^l ptó /àlucffero del mondo doue 
è Napoli y e quefto volcuamo noi dire. Seri- Napoli, 
ue ancora Galeno chevn Romano infermo 
partitofida Roma, e venuto in quefta vaga 
efalutifera parte di Terra di Lauoro perla 
temperie dd J aere guari e fu Tano.O me bea 
to, & ò mia patria bcatifsima fc in qu^cfta e ti 
vedefsimo il noftro Carlo c^vinto 
Imperatore venire aJkfua cara Napoli ad 
habitare, acciò dopò tanti trauagli del Tuo 
Imperio fi ripofafife qui, e gode/Te di tanti di- 
letteuoli luoghi, è fofle fano , & hauefle lun- 
ga vita,fi per fuo contcnto,fi ancora per IVti 
lità commune noflra , e deJ Regno commu- 
nemére dicendofi , Trifto è quel podere che 
il Tuo padron non vede. 

P o s I L I P o , Che da gli antichi fu det- pofllipo 
to Paufilypum, era vna villa dice Plinio non 
lungi da Napoli, doue erano Je pifcinc di PiTcina 
Cefare, nelle quali Polione Vedio, gittò vn di Cefar 
pefce, il quale dopò fciTantanni morì, co- re. 
me fcriue Seneca . Scriue ancora Dione gre- Pifcinc 
co iftorico che quefto Pollione Vedio , heb- di Ccfa 
bevn' altra Pifcina in Pofiiipo, nella quale re. 
nutriua le Morene doue gittaua alcuni dclin Pifcinc 
quenti à deuorarfi da elTc Morene . Accafcò di Pol- 
che vn de fuoi ferui hauendò rotto vn vafo lio Ve- 
di criftallo, dubitando non fuffe datoà lacc- dio. 
rare à le murene gittofsi a i piedi di Cefare 

Augu- 



Auguft© y il quale era ini inuìtato da Pallio- 
ne Vedio: La onde Augufto haucndo à male 
eh vn huomo foiTe lacerato per fi minimo er 
rore > comadò che fu0er apportati à lui tutti 
quei vafi di crjftallo,e portati li ruppe tutti,e 
faluò quel reo poueretto da la morte> il qua- 
le Ccfar Augufto , Pollionc Vedio morendo 
lolafciò hcrededella pifcina c'haueain Po- 
filipò, comelafciò fcritto Dione nella fua 
Iftoria greca ^ Quefto monte chiamato Po-* 
lìlipo circonda tutta la Città di Napoli , ri-» 
ccucndoaitrf nomiin altri luoghi, il primo 
nome acquillò da SantoErafmo chiamando- 
Santo fi il monte di Santo Hermo . Poi Antonlano 
Kermo come fcriue il Pontano^ • Ma io direi Anti-» 
Antigna gnanoftando di rispetto al Lago d Agna-* 
no. no. E più olttadouc è la Chiefadi San Gcn** 
La Co- narofi nomina la Conocchia detta dal Pon-* 
nocchia tanoConicH* Vltimamente Capo di monte» 
Capo di E perche il fito di eflo Pofilipoi è tutto dilet - 
monte, teuole e pieno di delitie > volfero gli antichi 
che haueffe il nome di quiete dalla voce Gre 
ca Paufolis, ò dal futuro del verbo Greco 
Pauo che è paufo^e da l'altra voce Greca Li-» 
pi , che vuol dire triftezza e mcfticia , come' 
direfti vn luogo che mitiga , & addolcifce 
ogni noiofa triftezza che'l core affligge . La 
onde i Greci chiamano Giouc Pauìyhpon 9 
cioè che toglie via i vani pcnficri , ne' quali 
U mente humana fpefTo s'intrica^ aduque tal 



ripofato e quieto luogo > fu rhabitatione di pcdlipc 
quelli Romani antichi eh erano fciolticdi- habits- 
fcarchi d'ogni curai in qua] modo Cefare tiene ci 
Auguflo chiamò Grecamente l lfola diCa- Roma^ 
pra Apraxapolin , cioè Città j& am::nirsinìP ni/, 
luogo priuodi facende, eletto da Tiberip 
Celare lUo fuccefTore per fuofommodilet- 
to,e parimente Giouenale antcpofe U dile^- 
teuol Procita, à Roma qual vago cbel nO- Procita, 
me di Pofilipo 3 vn folo Geronimo di Colte 
huomo prudcntifsimo conobbe quefto , dò- 
po le occurrenti facende della corte andaua 
al Tuo bel giardino c*haueua in Pofilfpo > dò* 
ue quarant anni ftette mangiando e dormcn 
do quietamente lontano da ogni negocio» 
Certamente retto giudicio d huomini che ' 
fanno dapoi che la noftra vita è brcuc inge*. jt u 
gnandofi trapaflfarla fenza angofcia e noia., 
•Quefto Monte in duo luoghi fucauato, e 
forato prima nella via che ti conduca à Pez- 
2U0I0 doue è la Grotte ^ e 1 altro luogo è il 
capo di Pofilipo 9 che anticamente era con^ 
giunto con Nifita 1 doue Lucuilo fe cauarc 
il monte e vi fece la grotte, acciò andafle co- ^ 
modamente alli Bagnuoli^ conciofia cofa , Bagno- 
che farebbe flato longa nauigatione , parten Io. 
dofidal Cartel deirOuo doue egli foggioi;- Cartel 
naua c tornare à Nifita , h quale à quel tépo deirouo ^ 
era il capo di Pofilipo, percioche tutto era habita- ] 
COBtiaeote i terraferma per aodar:e alli Ba* rione di 
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gnuoll , s'ingegnò dico di cauare iTmontc i 
& à vela nauigando per dentro andaua prc^^ 
ftb ad efsi Bagni. E perche la lunghezza del 
tempo runia ogni edificio tatto de mani,nii:- 
Nifit*» norsi la Grotte, e così Nifita venne diuifa 
da] monte & e Ifola , la onde oggi veggen- 
dofi alquanti fafsi intagliati, & ancor alcune 
parti canate doue entra il mare > della quai 
Grotte fcriue Plutarco nella vita di eiTo Lui- 
cullo, così cauóf ir monte Pofilipo vicino à 
Napoli in lunga & ampia teftudinc, ciò è 
in vna gran volta di lamia , acciò affai più di 
leggieri poceffe andare à vela fotto' la cattata 
volta allr Bagni : la onde da Pompeo magno 
fu chiamato Lucullo Togato Xcrfe, il quale 
Athoj fimilmente cauò il Monte Athos , alia ban* 
monte • da d'Oriente c'hor {ì chiama il Monte San- 
to, habitato da Monaci Greci , della qual 
Orotte, Plinio nel nono Libro così latina- 
mente Tcriite • Lucullus excifo etiam mon- 
te iuxta Neapolim maiore impendiò, quam 
viilam xdificauerat » Eutipum & maria ad- 
mifìc, qua de caufa Magnus Pompcius Xer- 
fem togatum cum appcllauit. Lucullo taglia 
to ancora il monte vicino Napoiicon mag- 
gior fpefa che non hauea edificata la fua vil- 
la , ieceijel mare vn canale receuuto nella 
grotte , 'per ]a qual.cofa il gran Pompeo lo 
chiamò vn altro Xsrfè Togato . E acciò che 
alcuno non mtni^a della Gf otte^ch'iè uri- 
4.. ; la via 



la via che fi cftcnde infine \ Pezzuole > fcriA 

fe il Fontano nel libro della guerra di Napo- 

Ji,che nel monte cauato di Pofilipo fono du^ 

grotti y vna nella via verfo Pezzuole , Taltra. ^ 

nel mare aUvfcir del monte verfo mezocìì> 

la quale per Tantiquità per vna gran parte è 

guafta e rouinata . Di quefta gran grotte per 

la fua ruina appaiono molte cauernc % c pic- 

ciole grotti , dette dalli marinari la Gaiola > La Cg^ 

quafi CaueolcjCome direfti luoj^hi cauati > li ioU» 

quali li Greci chiamano Epulee,cioè di tran 

quilla nauigatione , e dal Sannazaro Euplea, 

dicendo : Paufilypus totidcm vitreis Euplasa 

fub vndis, feruat adhucplures Nefis mihi fer 

uatEchinos, 

]^ Pofilipo ferua ancora il nome, e la Eupica " 
fotto altre tante chiare onde mi ferua molti y 

• animi, Qual Nefis, che noi chiamarne Nifita .01 
è fiata di molto nominata da Poeti Latini 
Nel capo di Pofilipo è la Chiefa che fi denò* 
mina Santa Maria à fi^rtuna , che da gli anti- S. Maria 
chi fi chiamò Templum fiDrtunae, fecondo à fortu-^ 
che in vno antico marmo lì legge , che iui fu na#. 
ritrouato così dicendo, 

VESIORIVS ZELOIVS POST 
ASSIGNATIONEM AEDIS FOR- 
TVNAE SIGNVM PANTHEVM 
SVA PECVNIA D. D- 

Vcfiorio Zcloio da poi che afsignò alla for- 

tuna 



1 



itunail Tempio fe ancora vnaflatua, nella 
quilc erano intagliati tutti li Deidelli fuoi 
. propri) danari la confccrò alli Di;. 
S. Maria Quiui ancora è vna piccioli chiela , il cui 
del Pa- nome è Santa Maria del Paradilò, penfoio 
radilo, fia detta paradifo per lamenità , e vaghezza 
del luogo , attefo che paradifo vuol dire hor- 
to pieno di' delitie, come è proprio Pofili- 
po. Et al vagolato, e dcletteuole falda del 
Mergcl monte fopra 1 mare fiede la bella Mcrgelli- 
lina. na, detta dal vezzofo fommergere delli pe- 
lei y delli quali poeticamente cantò il noftra 
Sanata- Sannazaro nelle fue diuine Egloghe latine 
ro. chiamate Pifcatorie . In quefto facro luogo 
il medefimo fincero Sannazzaro edificò la 
S. Maria chiefa del nome del parto deldiuinonafci- ; 
del par- mento di Chrifto, dimoftrandofi nobilcaua- 
te* liero , non folamente in hauer date le chiaui 
de fuoi penfieri alle Mufe, ma ancora alla 
Gloriofa Madonna , la quale lodata in verfi 
v/; . latini foflTe medefimamente immortale per 
li durabili marmi , che non làrebbe ftara co^ 
fa conuenienteeffere amico alle Mufe, e poi 

rubbello della pietà chriftiana , fò ancora 
cofa ragioneuole , che come il diuino fuo 
componimento Poetico,chiamafi figuramen 
• te li Virginei parti , così ancora Santa Maria 
Hel parto, e parimente li Religiofr che iuì 
ogni giorno cantano le facre hore ordiriàficS 

/offe ro par ticulari ferui della Madonna, li 

quali 



cjuali non mendicando viuono, ma delle pro- 
prie l'acuitati di Mefler lacoboSannazzaro, 
donando alla gloriofa Vergine Madre di Dio .e! 
Topera , le robbe , e fc, per la cui anima gen- j 
tile, di giorno in giorno efsideuotiReligio- Inftittl^ 
il porgono le fempHci preghiere à Dio . rione 

Scriuc Marco Antonio Sabellico^ chevn dell* or- 
medico Fiorentino deuoto della Madonna, dine de* 
anftituìquefta religiofa compagni* di Frati frati di 
chiamati li Serui Anachoriti , incomincian- ferui. 
do prima c(To Filippo medico Fiorentino ad 
eflfer monaco Anachorita,cioèhuomo folita- 
TÌo & heremita , e feruo della Madonna , dal 
quale li monaci fi denominano ferui . In quc Sepultìi 
fta chiefa ftà fepojllito il cafto corpo del San- ra de Si 
nazaro co la infcrittione latina , la quale egli nazaro* 
ftefTo da fe fece così» / 
Adius hic fitus eft , cinercs gaudcte fepiilti rpitafia 
la m vaga poft obitus vmbra dolore vacar . del San- 
Qui è fcpellito Attio finccro > ò voi ceneri nazaro « 
che qui giacete,godcte perche la mia ombra 
Vagabonda homai non più fi duole . 

Et il Reuerendifs. Pietro Bébo Cai dinaie 
conofcendo che l'opera del Sannazaro raflb- 
miglia alla grandezza di Virgilio ^di-cuieflb 
Sannazaro fu grande imitatore, fe Infiltro cpi 
tafio latino, dicedo come egli fu vicino ì Vìk 
gilioperla imitarione, glifolFe fimilmente 
vicino per il luogo cosi fcriuendo. 
iDa Sacro cihcre flores, hic ille Maroni , 
^ " ^ B 2 Sirr^ 



Sincerus mufg proximus vt Tumulo 
, Alla radice del monte al lito dsl mare, de- 
S. Maria de la Venerabile Chiefa della beata Vergine 
di piede c Madre, pigliando il nome dal piedieprin- 
grotta* cipio della erotte , chiamandofi Santa Mari.a 
di piè de Grotta, della qual Chiefa fc mentio 
ne il Petrarca nelle Tue opere latine, qui li 
Canonici regolari di notte , e di giorno ofFc- 
rifcono à Dio le fante preghiere per le quali 
Dio cicmentifsimo (occorre li popoli • Qiie- 
ftireligiofi furono ordinati da Santo Augu- 
rino elTendo Vefcouo , li quali per auantc vi- 
ueano liberamente, non aftrctti ad alcuuQ 
regulato modo di viuerc , poi per noua rego- 
la furono chiamati regolari . Conciolìa co- 
fa,chc farebbe parola foucrchia dire Canoni 
ci e regolari , il canonico volendo dire rego- 
lare • Ma auante che Santo Agoftino foffe Ve 
fcouo fu Hcrcmita, & inftituì li fuoi frati he- 
remiti, alli quali fcriffc la regola del modo 
Jel viuere monadico» 
Edifica- In quefta parte , è vna curta ftrada che ti 
rióne conduce à Pezzuolo doue il monte è caua- 
della to ad vna gran Grotte , laquale edificò Coc- 
grotta . ccio Architetto , quando li Calcidenfi , cioè 
gli huomini di Negropotc cdificaro Cuma , 
come fcriue Strabonc,ma la comune opinio-i 
ne del vulgo ignorante , è che quefta Grotte 
I^haueffe ^atta Virgilio per arte magica el- 
fendo tale,& tanto miracolofo edificio,attri- 
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blicndofi a Virgilio per fua buona fòrte ogni 
cofa di merauiglia . La onde il Petrarca an- 
dando à Pezzuolo con Rè Roberto » e caual- 
cando perla grotte fu dimandato daIRèfò 
glie vero quel che fi dice > che Virgilio har 
Uefle fatta qucfta grotte per arte magica ^ gli 
rifpofc latinamente così, come egli fcriuc 
nelle fue opere latine « Inter Falernum & 
mare > mons eft hominum manibus confol^ 
fus f quod opus inftilfum vulgus à Virgilio 
magicis contaminibus fadum putat . Ita cla-^ 
torum fama hominum non veris contenta 
laudibus , foepe etiam fabulis viam facit de 
quo cum me olim Robcrtus Regno clarus » 
fed preclarus ingenio ac litcris qui fcnti- 
rem multis aftantibus percuntatus efTet h\i^ 
manitate fretus Regia , qua non reges modo 
fed homincs vicit iocans , nufquam me le-t 
♦giffe Magicum fuiffe Virgilium refpondi . II- 
le fcrenifsimo frontis nutu approbans non 
illic magici , fed ferri vcfligia confofTus efl. 
Cioè tra il monte Falerno ( che è vicino alla 
Rocca di Mondracone ) e'I mare , appare vn 
Monte cauato con mani d'huomini > qual'o- 
pera il vulgo fciocco & ignorante penfa efTer 
fatta da Virgilio per arte magica e con vani 
incanti , à guifa de gli huomini chiari, la cui 
fama non contenta delle vere lode , fpcfle 
fiate fa la via alle fauolc , della qual cofa di- 
madandome Rè Roberto Rè Cxhiaro per il Re 
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gno,f per ingégno,? per lettere tra molti cir 
conftantie checofa mipareffe circa di ciò, 
confidatomi della fua regale humanftà , con 
la quale non che li Rè, ma ancora gli huomi- 
nifupera, fcherzando riTpofi , cheinneffuii 
luogo , ò fcrittura mi fouiene che Virgilio fu 
flato huomo mago , quel Rè con vna ferena 
fronte approbò il mio detto > dicendo che le 
veftigra della grotte paiono de iftrumcnti di 
ferro c non d arte magica. Scriue ancora il 
Petrarca che al tempo fuo le foci e l'entrate 
della grotta erano ftrettc & angufte,c ch'era 
infm dairhora publica fama, giamai iuieffcr 
flato commeiTo alcun maleficio, comefofTe 
vn luogo religiofo e facro , il Fontano ancor 
fcriue che la grotte in gran parte fu ampliata 
da Rè Alfonlo , & hor nouellamente la vede- 
mo di affai chiara per alcuni fpiracoli fatti , c 
filic^ta . Nel mczo di offa grotte fu ritrouato 
cauandovn Marmo antico con lettere inte- 
re , con queliti latina infcrittione. 

OMNIPOTENTI DEO MITRE 
APPIVS CLAVDIVS 
TARRONIVS DEXTER 
V. C. DICAT. 

Air Onnipotente Dio della mitra , Appi» 
Claudio Tarronio della fam.iglia delli Deftc 
ri » Caualicro conlòlare dedica qucfto titulo 
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quanto alla perfona mi ricordo hauer letto 
.che Sa Geronimo in vna epiftoJa fcriue così. 
Ad Dcxterum Pra^torij praefe<aum • Cioè i 
.Deftero maggior Domo del Palazzo , inco- 
.minciando : Hortaris Dexter > &c. Mi per* 
fuadi ò Deftero , per le quali parole aperta- 
mente appare tale famiglia e^ler ftata famofii 
e nobile. Quanto alla parola barbara Mitra, 
che è vn cappello, il quale vfauano le genti 
. barbare, mi congetturo che hauefleintefo il 
Sole , il quale adorauano i Perfiani nelle /pe- 
Ionche,e ne gli Antri , con la effigie crinita à 
modo d Vn Dio con la mitra in tefta , quale è 
il Papa che facrifica à Dio con la mitra . La 
ondcqucfto caualiero paffandoper lagrot- 
t3,& hauendo bifogno della luce del Sole,me 
ritamente li confecrò il marmo. 

AllVfcir della grotte è vna antica cappel- S. Maria 
la di Santa Maria dell* Hidrie , della quale il deirHb* 
Petrarca fcriu« così, Super ipfum cryptse ext dric. 
tumbrcuc, feddeuotifsimumfacellum Di- 
ìix Marix Hydriae dicatum . Cioè fopra Tu- 
fcita della grotte vi è vna picciola cappella 
però di molta diuotione , confecrata à Santa 
Maria deirHidrie . Qual titolo per quanto 
io comprendo ragioneuolmente conuienc 
alla Madonna , eflendo ella lìgnora di quelli 
pudichiecafti petti che fono fcnza macula 
di peccato,perchc li facri Dottori dichiaran- 
do le parole del S. Euangelio . Implere Hy- 



drias àqùa , dicono che Chrifto nel conuito' 
parlò fecondo Ivlanzadegli Ebrei, li quali 
coftumauano folamente beuerc quelle dol- 
ci acque ch'erano purificate ne Vafi , li quali 
li Latini chiamano Vrne, e li Greci Hydrie. 
Comandò dico, cheimpieflero THidriefe* 
condo la purificatione delli Giudei • Piacen- 
do alla Vergine Madre vn cuor puro e netto 
purificato di amare lagrime vfcito da eli oc* 
chi per le lunghe ofFefe fatte à Dio • Voi pri* 
Petrar- mo, inquit Petrarca , videri ca^lum incipit in 
ca * ^E^^^^ xdìzo ipfius Virgili; bufta vifunrur 
pcruetufti operis , vfide h^EC forfan ab ilio 
perforatis mótts fluxit opinio , cioè allVfcir 
della grotte doue prima s'incomincia à ve- 
dere laercjfi vede in vno alto poggio il fe-^ 
II turno polcro di Vcrgilio molto antico , donde per 
Io di vir auentura nacque Tòpinione del canato moii 
gilio. tediquefta grotte doue è {èpelito Virgilio i 
Intra fecundum lapidem in via puteolana ^ 
diffe Donato, cioè che tra due miglia lungi 
da Napoli hauutoin coftumeda gli antichi 
contvir le miglia per gli interualli delle pie-^ 
jtre ch'erano pofte nel camino de pafTo in 
paflb • Conciofia cofa che laltra grotte che 
èocceio fe LucuUo fu al capo di Pofiiipo doue è Ni- 
«rchìtet fita come dicemmo, e l'altra fe Cocceio Ar- . 
to. chitetto. Il luogo doue è fepcllito Virgilio 
Petulco fi chiama Patulco, detto dalla Dea c'hcbbe 
nome Patulcis, della quale il Pontano così 
-K. Iati- 



latinamente cantòJ 

Tuqj o mihi eulta Patulci. 
Prima adfis, primofq; mihi dea colige flores 
Impleat & focios tecum Antonfana quafillos 
Sic tibi perpetua eft fpiret rofà,floreat vrna t 
fcilicet vrna tui qua códiur vmbra marònis • 
E tn ò mia bella Dea Patulci, fi/ prima pre- 
fente e raccogli meco i primi fiori > & Anti- 
gnana empia teco li compagni caniftrelli, 
cefi Tempre le refe daranno odore in(ieme> 
con IVrna di quel! Vrna oue fi ripofa e cela L offa di 
l'ombra del tuo Virgilio Marone» Morì fi Virgilio 
gran Poeta à Brindifi città della Calabria vec inNapo 
chia le cui offe furono portate portate in Na 
poli per ordine di Cefare Augufto > dettofi 
latinamente di fe fteflb. ( nunc* 

Mantua me genuit^calabrì me rapaere tenec 

Parthenope, cecini pafcua rura Duces é 
Nacque io in Mantua,li Calabrefì mi rapirò 
Ma hora mi ritiene Napoli , dòuc io cantai % 
delli pafcoli, delli poderi > cioè deirAgricol-* 
tura,e de gli magnanimi Eroi. Scriue Scruio 
ch^eflendo Virgilio de anni 28. feccia Buc- 
colica in Nàpoli , e fìmiimcnte dopò la Bue- Virgilio 
colica fcrilTe la Georgica, e gran parte de la in Napo 
diuina Eneida col teftimonio dell ifteflo Poe li cópo- 
ta il qual fcrifTc così nel fine della Georgica* fc la bue 
Ilio Vergilium me tempore dulci$ alebat. colica. 
Partcnope ftudijs Florentem ignobilis oci 
Carmina qui lufi paftorum audaxqj iuuenta, 

Tityro 



Tltyre tu patuJ? cecini fub tcgmine Phag? . 

Nel tempo che la dolce Napoli nudriua me 
'Virgilio;, che fipriua per gli ftudi del nobilif- 
fimo odo letterario > cantai giocando li verfi 
paftoraIi,ò audace glouentùv quando Titiro 
mio cantai dite fottolombra de gli ameni 
/aggi, lafsò nel teflamento il Poeta,che le fuc 
.ceneri loflero portate alla fua poffefsione , la 
riinio. quale hauea à Patulci , che è nel principio di 
fuor la grotta. Scriuendo Plinio giuniore nel 
terzo libro delfEpi.che quefta pofTefsione di 
Virgilio la comprò Silio Italico , cheì pode- 
Ncapo' re fù chiamato NeopolitanumSilij. 
iilanum Scriuc ancora Plinio , che Silio rpcfib vifi* 
Siiij* taua il facro luogo doue ftà fepolto Virgilio , 
non altrimente che fi hauefle vifitato vna fa- 
'era chiela, colteftimoniodi Martiale,ilquar 
le fcrifle così. 

Silius hf c magni celebrat monumenta M^ro 
luggera facudi qui Ciceronis habet. ( nis 
Heredem,dominumq> fui, tumulifqs latifqj 
Non alium mallet nec Maro, nec Cicero; 
Silio Poeta celebra quefti monumenti del 
gran Virgilio Marone, il quale pofsiede le 
moggia della terra dal facondo Tullio Cice- 
rone^e ciò meritamente, percioche ne Virgi 
lio , ne Tullio haurebbono voluto , ne altro 
herede, ne altro padrone che Silio , Virgilio 
del fuo fepolcro, e Tullio della fua villa.Scri 
ucdo ancora Martiale in vno altro Epigram- 
mi 



ma che Siilo efTendo Poeta > Si: hàuendo imf^ 
tato Virgilio nei fuoi verfi latini fcriuendò 
deJIa guerra d'Africa fu cofa conuenientCf 
checonfeguitelaimltatloncjhaucfre confe-» g 
guìto ancora il fuo podere, e parimente eflen 
doftato lurifconfulto, & haucndo imitata 
Tullio nelle difenfionì delle caufe forenfi » 
c'hauefTe ancor acquiftata la fua villa, c'ha-- 
uea Tullio à Pezzuolo , la qual chiamò Aca-^ 
demia , fatta ad imitatione dell'Academia di 
Atene , laltro Epigramma è quefto, 
là propè defertos cineres, & fan da Maroni» 
Nomina qui coleret paupcr & vnus crat • 
Silios Arpino tandem fuccurrit Agello • 
Silius & vatémnon minus ille tulit. 
Eravn'huomo poucroc'hcbbc nome Silio Siilo It> 
Italico poeta,il. quale con riuerenza honora- Uco^ 
jua il nome di Virgilio ippreflb le fue abbon- 
Idante ceneri , dico quel Silio che poi fuc- 
ccffe herede del picciol territorio di Tullia 
Arpinate y e quefto non mcn confegui Tul- 
lio che Virgilio . Fù dunque fepellito in Na- 
poli, e non in lafua Mantua, conciofia co- 
fa che fia nato in Mantua > nulla dimeno Na- 
poli lo ha fatto Poeta • La onde il padre dan- 
do reffcr carnale al figIiuolo,eì macftro Tef- \ 
fer dotto e coftumato , il figliuolo è di più te* 
nuto al macftro che al padre. Fe ancora lo* Ciourt- 
tiofa edotta Napoli, Poeta nobile e chiaro no Pon^ 
Giouiano Pontano^il Sannazaro^il Grauina, tano, 
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Statio che è nel numero de gli antichi , & al- 
tri . Sogliono i luoghi nominarli per li fepol- 
cri d huomini eccellenti e ran,come Hieru- 
falem per il Tanto fepolcro di Crifto> e l mon 
te Caftio nella Soria per iltumulo di Pom- 
' peo , Sigeo per la famofa tomba d'Achille , e 
fa noftra gloriofa Napoli per la fcpoltura di 
Virgilio. E vifitito c'haurai quel famofo luo 
gojvcrrai paffeggiando airaprica,e vaga piag 
Ghiaia . già , chiamata da noi Ghiaia , nel qual modo 
per corruttion di parlare , del più diciamo 
chiu,pioue,chioue,pianello, chianello, e fimi 
li altre parole,quella maritima piaggia dipin 
ta, è veftira di tanti verdeggianti e bei giardi- 
ni , che fcnza alcun dubbio pareggiano tutte 
l'altre belle e famofe riuiere d'Europa , qui- 
ui magnifici palazzi e molti , qui tanti arbo- 
ri odoriferi di Cedri, & Aranci che d'ogni 
tempo fpirano foaui odori, per tanti bianchi 
fiori che d hor'in ora fiorifcono tra tati rami 
d'orojchc paiono tra tanti marauigliofi lauo« 
ri maeftreuoIméteintelTuti di minute mortcl 
le verdi fronde de cedri,doue gli huomini al- 
li quali la natura dona la pace e vita tranquil 
la ponendo fine alle lunghe voglie humane 
lì ricreano. In queftaamcnifsima piaggia è 
Cappel Cappella, che anticamente eravn feparato 
la, prcfepio , percioche Cappella nó è altro che 
vn prelbpio , dcriuando dalla voce greca Ifa- 
ni , che vuol dire prefepio , il quale per mol- 



ti anni à dietro fu antro di cato J^Serapide,ch' Se rapi- 
era Dio de gli Egittiachi,del quale molte co de Dio . 
fe narrano li Sati Dottori della Chiefa, di cui 
il Sannazaro diflc. 

Aequoreus Platamon fàcrumq> Serapidis an- 
trum. Auuengachequefto Dio eh era ado- 
rato nell'Egitto, hebbe il Tempio in Gaeta, 
& anticamente fu adorato da Gactani, liqua- 
li hoggidì chiamano vn luogo vicino al mare 
Serapide • E parimente la vecchia fpelonca ò 
dirai antro , che in Cappella te dimoftra e A 
ferftatoprcfcpioèfacroàDio* IlChiV 
Qniui al bel lito del mare giaccnoledcli- tamone 
tiofc grotti Platamonic fatte con artifìcio de 
mani per communc diletto di coloro che per 
rinfrefcare grimmenfi ardori deleftatc, paf- 
feggiauana quinci efiriparauano con^efsi 
e (untuofi conuiti,riceuendo fpogliatì la gra- 
ta aura e'I dcfiderato fiato di Ponente^e nudi 
tr^ le chiare onde à nuoto fi defendcaao dal 
noiofo caldo3queft:o dolce luogo fu detto gre 
camence Platamion , che vuoi dire giocondo 
ricetto delle (pumofe onde del turbato ma- 
re , il quale per lantichita che confuma ogn| 
humano edifìcio , Se in quefta etade per nuo^ 
Ilo parere & à buon fine è del tutto ruinato> 
acciò gli huomini , li quali per vna fouerchia 
licenza fogliono il più delle volte accafcare 
in grauietrori fono vetati dandarui , per- 
cioche tolta via loccafione dell humano hU 
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lire fi euietano gli errori . Sopra il Platamo- 
Ischia* xie fiede l'aprica e bella Echia , che feraa an- 
cora il nome d'Hercole > detto da Greci Ira- 
clis, fpunta Ta del mezo dirai ircli,e per cór- 
ruttion del parlare Echia, douendo noi cofi- 
fiderare che ritornato Ercole di Spagna con 
l'armento delle pecore che tolfe à Gerione , 
venuto in Italia prima vccife 'Caco , il quale 
fignoreggiaua Tiuoli città di Latio , che è in 
capagna di Roma , la qual città di Tiuoli per 
tal vittoria fu detta da gli antichi Herculanu> 
^orf è pariméte la Torre del greco,chiamafi latina 
del Gre mente Herculanù^doueelToHercoIepafcet- 
co» te le fue pecore > le quale vaghe p^ifeédo per 
Torre lo territorio della Torre dell'Annùtiata, da! 
dell' An la pompa della vittoria di Gerione nominof- 
JDÙtiata* fi quel luogo latinamente Pompci,nón da Pa 
peo Magno , rsa dalla pompa. E perche par- 
tendofi da Tiuoli & arriuato ad Echia , e pa- 
Icendo iui le pecore : qutl luogo fimiJmente 
jiceuette il nome d'Hercole > come fi legge 
Potano* nelle iftorie antiche , e come teftifica il Fon- 
tano nel fine della guerra Napolitana, cosi 
latinamente dicendo. Tranfiens quoque Ita-* 
liam ah Hifoania Hercules poti Caccum im 
potétcm hominem in Latio domitum libera- 
tamque ab eius dominatu regionem campani . 
maris oram cumperuagaretur rcliquit mo- 
tmmenta perpetua ad Aucrnu lacum fua^rc- 
liciuit^& pr?ì^.^£ Ncap olim paulo Tupra Pa^-v 



lepoHm, quilocus hodie quoque Hercules 
dtcitur , Hcrcole tornando dalla Spagna , & 
pafTando per Italia dopò che hebbe punito 
Cacco, huomo potentirsimo che hàbfeiua m 
campagna di Roma , porto in Jibert-Ì quel 
pacfe, venuto alla marina di Terra di lauo- 
ro lafciò molta memoria delli fuor fatti à 
Pezzuolo, eparimente vicino Napoli, per 
poco fpatioTopra Napoli vecchia , -quàl luo- 
go hoggi fi chiama Hercole , cioè Echfa , co- 
me è detto. Douc furono le Pefcine di Lu- Lucu- 
cullo^e'iruopodere;che ancora feruail filo gliano. 
nome^chiamandofi iui il cugliano, quafi Lu- 
cullianum, come ferine il Pontano,e da Mar' 
co Tullio Neapolitanum Luculli>c'l fuo Pa- 
lazzo era il capo di Echia che mette in mare, 
che poi per lantiquità del tempo fu'dfuifo 
dal continéte fattali fortelezza, la quale ef- 
fendo alla fimilitudine deH'oUo , chiamafT 
Caflel dellouo, nel qual luogo da gli anti- 
chi Greci fu edificata la città di Megara,Ia Megara 
quale comefcriue Plinio fedeatra Pofilipo 
e Napoli . Dclli magnifici edifici; di Lucullo 
c'hauea fatti al màre, e delle fue pefchere m^ 
rauigliofe , molte cofe ferine Piutarcho nel-i 
la vita di efTo Lucullo» Nel cartel delfouo è L'Ifola 
vha cappella del Saluatore, la ondequci Ino- del Sai- 
go anticamente fu chiamato llfola del Salu;^ uatore • 
torce dirimpetto è Pizzo Falcone', cioè luo- Pizzo 
go eminente & alto, cóciofia cofa che ogn a U falcona?* 

to 



to edificio chiamano falcone perii fuoaltif- 
(ìmovuoIo3 à qual foggia è Giracc in Cala* 
bria,cioè falcone chiamato grécaméte lerax 
Queiflo cartel delf ouo à gli anni à dietro fa 
prcfo da Spagnuoli per la caua che fe Pietro 
Nauarro primo inucntorcde fimil magifte- 
xiojcauandofi è da Pizzo Falcone bombar- 
diato fu diroccatole li Francefi ch'erano den 
Uo furono vccifi & altri prcfit Sopra Ghia- 
ia nel monte è vna poflefsione de li "Monaci 
Bel ve* di S, Seuerino che ha nome Beluedcre ^ con- 
dcrct ciofia cofà che d'indi fi vede vno immenfo 
mare» Però tal nome di affai meglio compe-* 
te al Saluatore ad afpeólum, donde per Temi 
ncntia del monte che ftà lòpra Pezzuolo fi 
vede di lontano tutta terra di Lauoro , e ver-» 
fbil marequafi infìno in Sicilia , qual vaga 
vifta fupera quella del capo di Cartagine ap- 
preflb Liuio. E più oltra nell'altezza del col* 
CcrtU- Icficde la Venerabile Chiefa di San Marti- 
fa« no doueli honefti monaci Cartufini deuo- 
Cerar- tamentc fanno il faerificio à Dio, quefti mo- 
do mo-' naci fono detti Cartufienfi^da vn certo luogo 
naco. che è in Franza che fi nomina Cartufia , qui- 
ui fu vn monaco di Santa vita Gerardo fra- 
tello del Petrarca % il qual confiderando che 
tai monaci menauanovna otiofifsima vitando 
uendo il monaco fempre effere occupato an- 
cor nelle honeftc occupationi, acciò che il 
demonio il ritroui imfacciato>per tal cagio* 
^ ne 



ne fcrifli Gerardo monaco fuorratèlloyva 
Jibrodeirotiolodeuole è temperato. ... y 

. , Pi fopra il monafterio è Ja chicfa di Sànto Hexv 
Erafmo per cui PofiJipò perde il nome,e ri- mo» 
XQUe il nome del Santcri detto dal Pantano 
Jhoris HermuSbda noi fanto Hcrmo,cioS fin . 
io BraXmo, Jn quefto monte -Rjè Cario fecaor « 
do edificò vn d.afteJlo il quale difendcfle Nar H caftel 
poli da ogni banda, nonhauutoiiiiflimada lo. 
^i-altri Rè , & alla noftra ctadeNàpoli affé- 
ata dll Otrecco con vno potérifsimo clTer» 
ci IO Francefcparue al configJio ^orui K fnt 
^Jiorfoldati del campo, tenendo ipercert»-^:") cj[ 
«he da quel luogo eminéte, farebbe ftato of- ; rl->toT 
ic fo il Caftel riouo».c Napoli prefi . Laonde > 
C A Rio Quinto Imperatore pruetótifsimoc .sjroftt 
confiderando per congettura di . giier 1-a li fii > 
turi pericoli che fogliono tal'hora invn iho^ .oauij 
mento efler grauì e noiofi , ordinò che fi di; 
rupafle il vecchio Gaftello,efe needificaC- 
fe il nuouo , con quelle, marauigliofe mine 
e caue di guerra, e con quelle fbrtifsime mu t 
ra che fi ri cercano à gi jmpeti de nimiciicdi .4 
ficio da donerò appertinéte à raro e gran Ce 
fare quale è eflb C a r i, o Imperatore, fe- 
ce fpianare molte vie alli Tuoi d'intorni, ac* 
ciò aflèdiandofi la Città il corfo dellicauajli 
folTe elpedito e fecuro , e che d'indi il Carfel 
nouo più prefto fofle diffefo, che oiFcfo. 
Alle radice e falde del colle, è vnipoHefsio» 

C ne 



ne dèlli inonacr di Saw Sénerinc^i che ha nó^ 
Olim- nie Olimpiano , penfoio che iui fbflTero'faty 
]riano« te alcune fefte in honore di Gióue Olimpio, 
alla fimiiitudine delligiuòthi Olimpici d^(i 
chi,:più oltra la montagna é detta dal Potìta- 
intigna no Antoniaiìfl >:da noi Ant^gnano (landò "di- 
fiQ, rimpettoàHagod'Agnaho, mi* ricordo elTe A 
1j : "■ do IO ftato nel Frioli haiièr vifèo iui vna villa 
chcfiniilotentehanome^Atitoniana, diconò 
li paefani cffer ftata edificata da Marc 'Anto- 
nio Kotiiano> e la chiamano Antognan> nel-^ 
la? pdrte eftrema del monte è vn luogo che fii 
La C©- «lomina Ja Conocchia , detta dal PontanQ 
nocchia Gonidi , dóue giace la chiefa di Santo Gcii^ 
Capo di rtaro , donde fi viene4 capo di Monte y dettò 
monte. daliPontàix) Jarinamente Capi montius , in^ 
Capo di finò allaltrò capo, che^hoi chiamiamo capd 
chino, di ehmo,quafi caput cliui,cioè principio de 
laialha> conciofia cofa che clius, voi dire lo 
montare e la falita dei monte . E poi in vna 
amenifsimo ^iano , doue le frefche acque 
Poggio fcaturifcono e Poggio Regale di cui fa men* 
Regale, tiene in vn libro doue ftanno depinti gli cdi 
fìcij di Roma , e d altri luoghi d'Europa , ef- 
fendo commnne giudicio di fommi Archi* 
tetti j che tal regal poggio fenza alcun dubio 
fi può numerare tra li màrauigliofi de li an- 
tichi,nelle mura di fuora fta dipinta dVna ar 
tificiofa pittura la guerra de li Baroni che fé 
€ero contra Re Ferraitdo primo d'Aragona.. 
7,. , In 



Iti quefta bella parte fono lra<jaèck)tti,Iaqu# 
le acqua corre di longi à Nàpoli fei miglia ^ 
vicino ad vna ricca e bella pofìTefsione delli 
monaci di Sàritó Seuèrino > ch(? -fi chiama la .o: 5* 
Pretiofa doue appare vn luogo donde à goc-» 
èia à còccia cade lacqita, la quale di pafTa La pre^ 
in paHoctefce irt tanta abbondanza i cheinr tiofa» 
Vn luogo appreso il Salice tal crefcimertco 
d acqua chiarfiafi Io Doigliuoìo, daìPontanor 
Dòliolum,come direfti vna piena botte d ac II dogli- 
qùa,che da Latini vien détta Doliù . E dalla uolo* 
gran copia d acqua che per le fpefle fuè boFi^ 
le,par che bollédo faccia empito,queirifte A 
la ampollofà acqua chiamano la Bollajparéi 
do pur vera ropmion d*Ariftotile>chedalla 
abbódantifsime goccie d aCqtiè della terra ^ 
qu^il'egli con la fua voce greca chiama Rhe- Rheu^ 
iimata> crefcano i fiumi. E peluche in quefto mata» 
aqiiedotto fonò mólti canali di Creta, per liì- 
quali deriua la bel la equa da qiicl luogo che 
dalle cadenti goccie ehiìmafi te fórttanelle ; r 
da le forme di elsi canali nominanolaque- "* 
dotto , lo Formale , dal Fontano FormellsB , Lo For* 
doncle difcorrc Tacque per le" quadre vie del niale • 
la città , communc vtilità delli cittadini: coi> 
fiderando noi ch'anticafhéte l acqo^' véniua 
a Napoli d'altra parte, percloche quélli rie*- 
chifsimi Romani c*habitaùatio a Pofilipo , & 
lielle amene falde del monte di Somma , eh* 
rane foli ti affare cofe magnifiche , eRo- 

Ci mane 



mane tra Ioro,dIuifàro Tacque del fiume che 
corre da Scrino alla. Tripalda , deriuaflc per 

L'aqiie- àquedotto in Napoli, e quinci à Pezzuole « 

biotto* Vi è vna pianura nel territorio di Scrino da- 
lie s'accòglie waTmifurata abondantia d ac- 

^-y^n r : qua, la qual chiarp^np racquaro > & iux fafw 
vna Pifcina,che ^Ja cònferuata acquaia qui 
le per vn ponticello deriuaua alla villa che 
borfi chioma la Contrata , ed mdiàccrte 

Jì' ' • fpelóche e grotte,lc quali li paefani chiama* 
nò le grotte de Virgilio , doue è la ferra del 
Mortellito, donde per rifteflb àquedotto in^ 
tagliato di pietr^ fcQrrea l'acqua alla pianu- 
ra di Fiorinole dindi à gli altri aquedotti del 
territorio di Mótorio^e poi per lo territorio 
^i Sanfeuerinp infino alla ferra di Paterno » 
. ! nel mon,tq che ftà fopra Sarpp. E quiui è cor 
t > fa di rara raerauiglia , guarderai vn grandif» 
lìmo faflb perforato con vna incredibile fati 
ca>dóde per ipedefimo àquedotto de matr 
IL toni, com'iojio veduto lacqua correa per la 
città vecchia di Sarno , che ftà appoggiata al 

^ ) monte infino alla Torre della foce del fiume 
correndo per gli antichi aquedotti che hog- 
gidì fi veggono alzati nella via che ti condu- 
jce à Palma, e quindi al piano di Palma doue 
^ra la Cauallaritia del Kè infino àSomma,e 
poi trauerfàua alla Fragola , doue lacqua fi 
ingorgaua in vn luogo il quale chiamano li 
cantarelli j ch'erano cejti vafi fatti che li 
- greci 



greci chìanìano canthari, qucftì erànò ordii 
nati di luogo in luogo,infino ad vn aquedót* 
to che hoggidì fi vede di rimpetto alla chiefit 
di S. Anello poi alla porta Regale,c per le fa| 
de del monte di Sa Martino,infino alla fama 
fa grotte che ti conduce à Pezzuolo^douc an 
cefi vede di fbpra la grotte gfintieri aque* 
dotti antichi . E quinci efla acqua che fcor-^ 
rea partédofi in due parti, per vna difcorre:^ 
alli Bagnoli,per laltra deriuaua à Pczzuoloé' 
Molto mi merauigllo che de fi grande e me- 
jràuigliofoaquedotto non fia fiata fatta men 
tione da gli fcrittori , come dVn altro bella 
aquedotto che è in Francia doue è la città ài 
Nimesjche è patria di Antonino Pio Impera Nimcs; 
tore , hor fi di quefto che fi dilunga à dode- 
ci miglia, di quanto più laquedotto di Na-i 
poli, il quale fi diftendc à cinquanta miglia » 
quanti fono da Serino à Pezzuolo . Quefto 
aquedotto effendo ftato tanti anni occulto, 
inquefta etadecon Tingegno, & tnduftria 
del virtuofo noftro Citadino M. Pietro An-^ 
tonio de Letteri per ordine deUlUuftrifs.D; 
Pietro di Toledo, di luogo in luogo è fatto 
noto quafi vn nouo Claudio. Cefare,il quald 
pervn longo aquedotto federiuare Tacque Lacuf 
dal lago Marfo, che da Latini fu dutto Fuci- Fucin*^ 
nus , doue erano li popoli Marfi,doue è Ce*^ 
lano infino à Roma, e da Romani fu chia- 
mata lacqua Maifia: la cagion che moffe glt 
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antichi a. far tanto e tale aquedotto fu la cmi 
nenza della città , la quale anticamente non 
ili habitaua dallo Apenino in giù , anzi hoggi 
di ne gli alti luoghi di Napoli , laequa non è 
in abbond4nza,c per quella caufa e per la c6 
uiune vtiìità il Vice Rè l'ha fatto ritrouare , 
del quale il Pantano fcriue qucfte parole la» 
tinx, Pxifcx quoqj vrbis magnificentiac prash 
ter ipfa , moenia maximo eft iudicio fluuius 
fntra vrtiem indudus ex tauato faxo in quo 
yetus vrbs tota inerat fundata,& fubter cu ni 
cjulatio effofTae fpecus è qua lata Se caua ef- 
fufione duftiles aquae adexcifòs putcosde^ 
ducuntur . E per dimoftrare l'antica città di 

■A. 

Napoli>oltra laltifsime fue muraglie e gran 
difsimo indicio il fiume che vi corre den tro 
per quella via doue è il faflTocauatOjnelqua^ 
le tutta ia città era fondatale di fotto vna fpe 
loncaperluoghi perforati come foffe lacu- 
nigliera le correnti acque derhiano . Per le 
quali parole alcuni intendono del Formale 
filtri intendono dellaquedotto, il quale dico 
no eller flato il celebrato fiume Sebeto , il 
qual donde ha^ origine fi chiama Sabato , la^ 
quale opinione è faifà , perciò che Sabato ha; 
conformità con la voce latina Samnium,c? 
non Sebeto, effendo chilrifsimo per vna pie^, 
tra antica che fa ritrouata nella porta dellar 
città doue è il Mercato quando fi fabric^^rtf 
le mura con quefta breue infcrittione. t 

Me- 



3, MEVIVS EVTYCVS t 

.,A1:DICVI,AM RESTITVIlTo ; 

SEBETO. 

Laonde tija piQr 1^1 vicinanza del luoge do* 
uè fu trouata^ fi.ancpra per l'antica c^^ppella 
^e 1 la M adaJc i^a ^ quale ipp en fo effe r JJaia iz 
tdicula, dico il Sebeto eflcr il fiume del P6^ 
te della Madalena col tellimonio del Sannn 
zaroilqual difl^. - 

,^ X\ bel Sebeto accolto in picciol fiume. 

n/ ^^^^^ nel Bocì;a% 

quale fcriue tutti li fiumi del mondo , è affai ciò* \^ 
^ubbiorp fe il/ìuiTie del Ponte della Madalc 
iia| jR^ il SeJ>eto> dicendo egli latinamente . 
Cum minuat fua praefentia famam. Cioè fua 
|>oca prefenza diminuire Tanticafiia fama , 
à cui io dico che pariméte il fiume Timauo xlmauo 
qhe e i^e i con^^i di Aquileia in fui Friuli, in 
gran parte fono diminuite le fue foci , delle 
quali fcriffe Virgilio, e fimilmente molti al- 
m,li quali in quello tempo n6 paiono à quel 

la foggia che fcriffero gli antichi . Per laquc 
dotto Bellifario affeggiando Napoli la pre-- 
fc , cacciandone li Goti & vccifi , ad Saxum 
perforatum propae Vrbis maenia . Scriffe 
Procopio parlando della guerra delli Goti » : - 

prefc Napoli per quel luogo, doueil faffo 
fu pertugiato appreffo le mura della città, 
qual fàflo penfomi foffc il luogo doue fi ca- Le Gr% 
nano le pietre nella via delle Gradelle come delle. 
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le Gra moflrarfolioggiclìle mirrrihti che , fop ra le 
delle, qirali è fondata la chiefa di Santo AneÌ]o,per 
Jo medefimo aqiiedotto Rè AJfonfo primo 
d'Aragona prefe Napoli , per il che chiaro 
appa^re le mura edere ftate tali , e la città fi 
fòrte > che nó fi potea prendere per altra via 
che per raquedotto,cóprendendofi la fcioc^ 
tììtóia'de gli'aflTeggiantijIi quali deueno mi- 
rare qualunque parte della città>per la qua* 

le la città (i pòtcfre pigh'are dalli accorti ne- 
LVtrcc ynici . Ma l'imprudente Otrecco per pigliar 
co* • Napoli tolfe via lacc^ua dell aquedotto^noa 
accorgendofi che l'acqua vfcita fuori della 
città,& ingorgata dilagandofi caufopefsimp 
aere , per lò quaPammorbato aere ^ tutti gli 
a/Teggiami fi amalaro e furono morti, egli 
^flTeggiati fìirono faluf. Oltra il Sebeto flà vn 
borgo ò dirai vna villa,doue è la chiefa di fan 
S.Gioua Giouanni à Teduccio , qual nóme erimafò* 
ni à Te- dell'antica famiglia delli Romani detti Te* 
duccio. ducij t'habitàro in qìiefta bella parte , come 
appare per vna pietra antica con quefte let- 
tere infagliate,ritrouate zappadòfi vnh htàf?;' 
feria vicino à poggio Regale. 

GENIO CAESARVM 
DIOGNETVS VlELICVSf ' 
' FECIT. 

Cioc vn villano lauoratore cohfecrò quefto 
•5'^ luogo 



Juògo al Genio^cipè al naturai piacere delli 
Ccfari Augufti : laonde appare quefto ame- 
no paefe eUere ftata habitatione e diporto de 
Imperatoria nonché de cittadini Romani, 
quiui era ancora la mafTeria di Quinto Pon- 
tio Aquila cittadino Romano , qual podere 
Marco Tullio chiamò Neapolitanum Quin- Neapo- 
tij fcriuendo al Tuo Póponio Atico,qual luo- litanum 
go hoggi fi chiama Portici, quafi Ponti). Qui Quinti/, 
ui ancora è la villa chiamata Poluecaecam Portici 
bruna, mi conietturo fia detta dalla poluere Polacca 
deiriricendio del monte Vefuuio giacédoia 
òuefto luògo : infino qui delF amenifsimo di 
ftretto di Napóli , refta à dire dclli fuoi no- 
bili & anti^chi luoghi. 
Del l'a n tichita di napoli. 

S lede facilmente la noftra bella, nobile, e 
Regale città,tra Mifeno c'I capò di MaC» 
fa,in quel-traquillo feno di marcii quale 
Strabone chiamò cratero,cioè fatto dalla na 
tura à modo di vna tazza, la qual grecaméte Seno 
fi nomina crater, il qual s'inghirlanda diva cratere 
ghe Ifole e bei colli, à guifa ai vno Anfitea- 
tro doue le chiare, e fpumofe onde mormo- 
rando foauemente mareggiano da faggi Ar- 
chitetti fituatafotto il bel colledi Pofilipo, 
acciò foffe difefa dal ftrepitofo e freddifsimo ' 
vento di Tramontana, fatta quafi in trian- 
golo d'vn largo circuito , riguardato dalla 
più bella/e temperata parte del cielo. E fu 
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L anti- edihCcata da li Calcidenfì, che furono gì/ an-^ 
colilo- tichihuorninidi Negroponte,,ndcolJe do- 
go di Na ne giace la chicfa di S.AneJIp, c doue c.il ve-? 
poli . nerabile monafterio de le Vcrgiin Donne co 
fecrate à S. Patricia , doiie hoggi fi veggono 
je marauigÌI,iofe muraglie.aji.rid^^^ 
chia Partenope, qual luogo fi chiama da noi 
la montagna , doue è il Seggio , ritenendo il 
vecchio nome del colle doue fu edificata la 
Città , e cìpue fu fcpcllita la P^f ?SPPP^.?;^^r 
na,da cui riceuette il , fuo nome fecondo che 
fcriuono Plinio e Solino, auuengijchc hxj^rs 
Parthe- ftachio interprete d'Homcro fcriua>cfceÌ3t 
nope# Città Partenope fia detta da vna Donna non 
fauolofa, ma vera chiamata Partgnope , la- 
quale condufle da Cuma nuoui habitatori in 
>Japoli, à cui confennte il Pontanache dice 
tal Donna chiamata Partenope hauerfigno 
reggiato riftelfa parte antica de! colle , che 
ftà.dirimpetto à Sorrento , ma io fon del pa- 
. rere , e opinione di Plinio , il qual dice dal- 
la Sirena chiamarli Partenope., non dando 
fede alle Croniche che fono fcritturc delle 
feminejnelle quali è fcrittoParthcnope^qua 
fi partse nonae opes. Dico dunque Partenope 
Palcpo- elfer ftata Palepolis , cioè Napoli vecchia fi^ 
lis. tuata nel colle qual noi chiamiamo la mon- 
tagna lungi dal mare a quattro ^éto pafsi co 
me fcriuc il Pontano,il qual dice eh al dolce 
luogo pieno de delitie doue era la città vec- 
Si chia> 



chia di tempo m tempo nauigando vennero 
gli huomini da KJìodi , & altri da Calcidia» 
cioè da Negroponte, à quel tempo ch'erano * 
potenti di ricchezze, & a poco a poco au* 
mentaronola cittì vecchia, venuti di conti* 
nuo nuoue genti per il cómodp ricctto,e fe- 
turifsimo porto per Je naui , e così edificof^ 
fi vna naoua città , non poterono ftare nella 
picciola vecchia città,e di qua chiamofsi Ne 
apolis,cioè città noua, e furono iue cittadi , 
& vn popolo come fcriueLiuio, Palepolis' 
fuit haud procul inde vbi nunc Neapolis eft: Liuio 
cioè la città vecchta non era lontana, donde Neapo* 
è hort Napoli,le quali due cittì liaueano tre lis. 
ilrade, Tvna detta Soma piazza, dou e il Poz ♦ 
zo di marmo biàco intagliato di alcune ima Tre ftra 
gini magice fatte da Virgiho,comc dice Tim d ^ di N4 
perita plebee le vane croniche tlaltraftra- poli, ^ 
da e qulla del Seggio Capuano che finiua in 
quella parte dour: è la chiefa della Madalena 
doue fi dice à S.Maria a Caccilo, parédo iui 
l'antiche mura fatte de mattoni d Vna antica 
miftura di calcela quale li moderni macftri 
fabricatori non fanno fare : la terza ftrada è 
quella della Vicaria vecchia qual finiua aì'l- Porta) 
Apcnnino doue era k porta Nolaria,chc hor Nolaii^ 
vièfarcoanticojdellaqualefa mètioneLi- vecchi^, 
uio dicendo : Nolani per adUtiVlàm portam 
vrbis via Nolam ferente efFugiunt , Samniti-4 
bus exclufis ab vrbc , vt expeditor in prx- 

fenti^ 



fentia fuga ità foedior; 

Li Nolani prendono la fuga per la cotra^ 
. ria porta della città per la via che ti pòrta à 
Nola, come la prefcnte fuga era più libera » 
cefi fofTe fiata più vitupereuole,raltra porta 
era douc è la chiefa di Santo Angelo à Nido » 
IJprta ve nominatafi Porta ventofa per li venti del ma 
tofà* re, che in quel tempo quel luogo bagnaua la 
città doue era vna valle laquale dipartiua Pa 
lepoli ch'era tutto'l quartiero fuperiore de^ 
la mótagna,da Napoli che ftendca infino al* 
la porta delI'Apennino dou è la chiefa di Sari 
to Agoftino , erano diffe Liuio due cittadi Se 
vn popolo.Dapoi per la bellezza del tef rito- 
. , rio per altre nuoue genti crebbe efTa città & 
edificofsi dair Apennino in giù , quafi vn'al- 
tra nuoua città > la cui porta era Farco della 
$• Aloia. chiefa di S.Eligio, laonde li preti chiamati à 
fepellire alcuni corpi d'huomini morti fono 
pagati , per Io faticofo camino ch'era fuor 
della città come hoggidì coftumano,vltima* 
méte Rè Carlo primo edificò il Mercato in 
fino all'arco ch'era la porta dou'è hor la fon* 
tana. Dopò quefto il Rè Alfonfo fecondo 
edificò le muraglie nuoue della città, doue 
è la nuoua porta del Mercato . Et al tempo 
ch'io era fanciullp vide edificare infinite bel 
le cofe al Molo picciolo* E pariméte belli al 
tri e magnifici palazzi fuor della città ingra 
dita in lunghifsimi Borghi^ per li quali haue 

racqui* 



racquiftato il nome della ^an Chà nuoui ' 
come la prima Napoli , cioè la nuoua città ; ' 
le cui cofe antiche al tempo della mia prima 
etade uolgarmente Domi nuoue , quali Do- Pomi 
musnoii^, nelquartierodi Nidodoueè la nouc. 
chiefa di San Seueririo . Et hora appopolaia 
di Spagnuoli , di modo che Tempre fu, e farà 

I » nuoua di huomini , de 
cóftumi e de nuoui pareri , e ciò quanto alla 
Varia fua bellezzd , tanto à fuo mal grado e 
peggior forte . ScriueLiuioche le mura di 
Napoli erano grandi e forti, chearreftaro 



Anibalé Cartaginefe della efpugnatione del- 
la città, Napoli (dilTe) vt vrbem maritimam 
haberet expugnaturus, ab vrbc oppugnanda 
poenam abfteruerc confpedta m2nia,haud 
quamquam prompta oppugnanti : Inde Ca- XfCl 
puam fleaiter luxuriante longa fcelicitate /\^' ^ 
acindulgentia fortun?,maxime tamen Inter ^'^v' 
corrupta liccntia. plebis fine modo liberta- / > t^V 

tem exercentis. Cioè Anibalé per polfedere f "? 
la città maritima di Napoli,cominciando ad 
cfpugnarla , vidde le fortifsime mura lo fpa- 
uentaro , e fconfìdato cefsò dall'efpugnatio- 
ne della città , e d'indi piegò il camino verfo 
Capoa.Abbondando la lunga felicità e la co 
cefsionc della fauoreuolé fortuna, mafsima- 
mente corrotta nel mezo la libertà de la pie 
be, laquale lenza mifura Tadopra. 
Delle venerabUi Chiefe della città. 

■ Nella 




S. Marti XI ElIipOTta del mercati giace la'dcuod^ 
del Car fima chiefa della Madonna di mote car 
miftc* melo chia^:ae nobile,perrhabitatione di He 
Jia & Helifeo profett,liquali erano veftiti di 
ruftico e vario veftiméto, que ili furono imi- 
tati da alquanti Heremiti chiamati grecarne 
te Anacoriti, cioè huomini folitarij , li quali 
facrificauano à Dio in vna antica chiefe del- 
la vergine Madre,laquale fu edificata in eflb 
Monte Carmelo 5 donde hebbero origine li 
monaci Carmelitani,ordinati nel viucrc mo 
nafticoda Pap?^ AlcfTandro terzo, come fcri- 
II Sabel ue Marc Antonio SabeIlico,eviuonoreHgio 
lieo* fame me co gli iftituti e precetti di S.Bafilio. 
Qaefti ne gli anni adietro del MvD. erano fi 
poucrijche tutti di commun parere delibera 
rono vfcir dalla chiefa e viuere in altre par- 
te • Ma la pictofa Madonna non giahiai ab- 
bandonò i fuoi fertti , per diuina ifpiratione 
la Tua deuot^ facra imagine portandofi prò- 
cefsionalméte per la terra, molti amalati de 
infirmità incurabile mirandola guarirno,la- 
onde fu vdito tal publico grido , che d ogni 
banda del Regno veniuano le genti con do- 
ni e con preghiere , ottenendo quel cht cfsi 
haueano in defio, per il che i doni crebbero 
à tanto,che viuono in gran numero,& in gra 
. V de ricchezze, per le quali fi rinchiufero in ta 
toreligiofo otio che maivfciropiù > quefti 
fonoveftiti dafpro panno j alli fpmi^lian- 
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la de gli duè i^fofetJ , Helw ^ HeliTeo, di fo 
pra portano h cappa bianca , il qual colore 
icmplice e puro conuietìc alla Madonna' .' 
-Apprcdo alla noua porta Nolana,era vn Juo 
-|odouevenneSanPiETR,oApoftofò,qu3 San Pir 
lo fece la pàrtita d'Antiochia, pervenire à tro ad ' 
Roma , & iui ofFerfe il pane , e'I vino a Dìo Ara. 
in vno altare che fi chiamò, &' ancora fi chia S. Afprc 
-ma SaivPietro ad Aram, il qual conuertì sì- mo. 
Ala Santi fede di C h r i s t o Afpremo città 
dino Napolitano,huomo de honeftifsimi co- 
ftumi &: di fanta vita , fatto Vefcouo di Na- 
poli, e parimente kcaftifsima' Candida ve- S. Can- 
doa,di modo che qui furono i primi Criftia- dida. 
ni di Napoli conuertiti da San Pietro. 

I N qiicfla iftefTa parte è Thonorata Chie^ 
fa deir A N N V N c I A T A , doue per adie- L'Anna 
tro il luogo che era fòlitario, contaminato ciata. 
per molti malcficij , chiamatofi per tal ca^ 
gione il'iÀal paflTp^c per loracolo della Ver- 
gine Madre vn gentil' huomo Napolitano II mal 
di cafa Scondito, vi edificò la Chiefa con n^^Ab. 
rHofpitale , doue per amor di Dio fi gouer- 
ìiaflero gl'infermi, a cui donò vna ricca ren- 
dita , con qucfto patto che ogn anno fi ele- 
gefle vn genti] huomo di Capuani al goue r-' 
no e cura di efTo Hofpitale , dopoi la Re- 
gina Giouanna feconda , il Duca della Sca^. 
lea ddl IUuflrilsima famiglia di San Seuc- 
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iiM y & altri Signori di cafa Gaetana haue- 
. no arricchita elTa cafa , in tanto che nutri/cc 
vn'infinitonumerodi amalati , che pareggia 
di ricchezze qualunque fambfoHofpitale de 

Italia. u- ^ 

<iin Ca Alla Porta di Capuana era vna anticha e 
terina. picciola Cappella di Santa C a T b^K^ N A » 
• con poche e vecchie habitationi , doue lla- 
uano quattro poueri fraticelli . che elemofi- 
nando viucano , & elfendoui vn Frate di 
fanta vita che hauea nome fra Bartolomeo, 
il quale fudifpenfierodi Rè Alfonfo primo 
d'Araeona > quefto nel tempo che h predir 
catori predicando adulterauano le fante pa^ 
' role del facro Euangelio con le parole de F* 
lofofi e Poeti , femplicemente dechiaraua le 
Epiftóle di San P A V L o al popolo fenza 
crido. & efclamatione alcuna , per d cui de- 
noto ragionare , furono mofsi h Napolitatji 
come huomini veramente affettiohati di 
C H R I s T o ì dare molte elemofmé al Pa- 
dre Santo. Laonde il Conte di Carriato,& il 
* magnifico L o R e n z o di Palmicro co fuoi 
proprii danari cdificaro fi bel monaftero , c 
ìi giorno in giorno gli altri edificare la chic 
fa di vna incredibile fpefa, tale quale noi ve- 
demo,doue fono molti frati dominich.ni del 
lofferuantia di Lómbardia, più okre e la Re 
" gal Chiefa di fan Giouanni à Carbonar , do- 
ue in vno eminente fepolcro di marmo gen- 
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tìle ftà Tepellito Rè Lodislaocorepitàfiola- S.cioua 
tino fatto dal Sannazaro. ntàcar 
Miraris niueis pendentfa faxa columnis bonara. 

Ho(pes & huc acri qui fedet aJtus equo , 
Cumq; rebellatem prefiflct pótibus Arnum, 

Mors vetuit fcxtam claudere Olimpiade* 
I nunc regna para, faftufq; attollc fuperbo* . 

Mors etiammagnosobruit atra Deos, - ^ 
Cioè . Ti merauigJi fqrfi tu qualunque fij 
di sì alte e pendenti colonne , e ti marauigli 
ancora di coftui che lìede in fu l'afpro caual . . 
lo, il qual volendo fignoreggiar Tofcana do 
ti e è il fiume Arno, la morte repétina lo prò 
hibìiicciò non peruenifle alla fefta etade del 
la vecchiezza . Dunque tu à che fine racqui- 
fti Regni e ftati , e te innalzi nelle faftofe vo- 
glie e vani difegni, cóciofia cofa che la mor- 
te ruina ancor li Dei Heroi. 

In quefta bella chiefa è vna cappella, nel- 
la quale fta fepellito il corpo del Signor An- 
tonio Scripando, che fu Secretarlo del Car- 
dinal d'Aragona, quello dimoftrando anco 
rain morte lafua nobil gratitudine volfe, 
che appreflbil fuo tumulo di marmo folTe 
vn altro di Puccio fuoMaeftro, e dall'altra 
bada il tumulo de Tano Parrafio huomo dotr 
tifsimo, e fuo compagno nelli buoni ftudi, 
attoda douero lodeuole e degno dVnoho- 
Dorato caualiero quale egli era. Nellampla 
elarga piazza di quefta chiefa anticamente 
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UKapolItànagioucntùfe erercitaua nell'ar 
me infino alla morte all'vfanza Romana , in 
quei giuochi che i latini chiamano gladiato- 
ri , cioè giuochi del Ichermire , ne quali ef- 
fcndo vccifa vn bellifsimo giouanetto dinan 
zi al Petrarca ch'era iui col fuo Rè Roberto, 
con molte parole latine ifclamando dichia- 
ra come per lo fpargiméto del fangue huma 
no, meritamente fi chiama tal luogo à Car- 
èarbo- bonara,nel quinto libro delle fue Epiftolc 
bonari, latine in vna Epiftola latina qual' incomiri- 
cia. Francifci Petrarchae adioannem Colu- 
fljE gladiatorios ludos qui Neapoli exerceba 
tur, Neapolitanorumque mores deteftantis. 
Cioè la epiftola di Fracefco Petrarca.itqua- 
le fcriue à Giouan Colonna , biaftemando h 
' '.\ ciaochi gladiatori che fi faceano in Napoli , 
vituperando li coftumi delli Napolitani. 
Qmd autem miri eft , dille . Si quid per vm- 
bram nodìs nullo tefte petulantius audeant, 
cum luce media audeant Tpetìantibus Regi- 
bus ac populo , infamis ille gladiatorius lu« 
dus in vrbe Italia celebretur plufquam bar- 
barica feritate.vbi more pecudum fangumis 
humanus fundifur . Et faepe plaudentibus in 
fauorù cuncis fub oculis mifcroru paretum 
infelicesfilij ÌUgulantur,iuguloque gbdium 
cundàtius excepiffe infamia sùma eft quali 
prò Republica, aut prò sterna: vit« prxmijs 

ccrtetur . lUuc ergo pridem ignarus omnm 
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duftus Aim adlociim Vrbi congrùam qùem 
Carbonariam vocant : non indigno vocabu- 
Jo vbi fcilicet ad mortis incudem cruentos 
fabros denigrar tatotlim fcelerum officina • 
Aderat Regina & Andreas Regulus puer al- 
ti animi fi vnquam dilatum Diadema fufci* 
peret aderat omnis Napoli tana militia , quo 
nulla comptior, nulla deèentior. vdgus ccr 
tatim omne cófluxerunt. Ego itaqj tanto c6 
curfu tantaqjclarorum hnminumintentio* 
ne /ufpenfis > vt grande aliquid vifurus ocu* 
los intcnderem, dum repente quafi la^tum 
quidemaccidiffet plaufus inenarrabilis adi 
caelum tollitur, circumfpicio & ecce fi^rmo- . 
lisfimus adoleiccns rigido mucrone tranC- 
foflius antepedesmeoscorruit, obftupur& 
toro corpore coherrefcens equocalearibuf 
adado tetrum ac tartareum fpedaculum efr 
fugi comitum fraudem, fpcftatorum faeuitia 
^ccufans quamlicet vrbem vnam ex omni- 
bus Virgilius dulcem vocat, non inquam ta* 
men vt nùc eft biftonia nctaffet infamia vbt 
hominem innoxium occidere ludus eft. 
Heu fugc criidcles terras,fiige litus auarum 
Cioè, qual merauiglia fia fe nelfombra del- 
la notte gli huomini fenza teftimoni audace 
mente prefumano, quando nella chiara luce 
del mezo giorno riguardando il Rè , c'ipo»-' 
ipolo 1 infame mortale fchcrmirc fi celebre 
fiella Città Italiana^ di più che la fiera e bar*' 
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bararrudeltà douc a guila delle pecore in 
glie humano fi fpargcjanzi fpefTe fiate métre 
che le Ichiere delli matti fanno allegrezza 
Jinànii àgli occhi delli miferi padri e loro 
cari figli fi ftrangolano,aIli quali riceuere la 
/pada con indugio alla gola e à grande infa- 
mia, còme fil combattere perla patria,© per 
la fperanza della vita eterna , la onde io non 
làpendo le cofe fui condotto ad vn luogo vi- 
cino la città, qual chiamano Carbonara, vo- 
Perche caholo non indegno al luogo,percioche alla 
fi chia- jncude della morte Tvlficinafa negri come 
ma Car ifarbdni li ferrai , per cagion di tante federa 
bonara. gini^ erano iui prefenti la Regina e'I fanclul 
Regina. 4o.chc parca vn picciol Rè quàdo hauefTe tòl 
tolaRegal Diadema, eraui ancora ptefen- 
te tutta la cauallaria Napolitana , della qua- 
le nulfaltra fi ritroua più adoma,ne più con 
ueniente , el volgo e tutta la plebe à gara fi 
affollaua per cflferui prefente. Ma io che fta*- 
uo fofpcfoe dubbiofò per il concorfo e per 
la intentione di tanti clarifsimi hiiomini,dc- 
fiderofo alcuna cofa di gran merauiglia ve- 
dendo eh Vn fiibitanio grido fi vdiua infido 
al cielo,penfando che accafcaffe* alcuno lietò 
accidente , riguardo intorno & ecco vn bel- 
> lifsimo giouanetto,il qual fuggendo giacque 
alli miei piedi p euitar il nemico, tra li miei 
iftefsi piedi del colpo mortale della punta di 
Ipada £u vccifo : la onde io impallidì e tutto 
s " tre* 



trainando dando gli (proni al caualló fuggì" 
per non veder il negro, & infernalipettaco- 
lo, riprendendo la fraudc deJli compagni , e ^ 

JacrudeltàdcIlifpettatori,efimilméte la in- 
famiadelli fchermitori,e quantunque Virgi 
Jio cliiamaflTe vna fola Napoli dolce, nulladi- 
meno ingiuftamentc, effendo dotata di vna 
barbara infamia , doùe ammazzare vn'huof- 
mo innocente fi piglia in giuoco , horsù dih 
fi io, fuggi le crudel cittadi , fuggi dico i lidi 
auari. Per le quali parole Inppiamò per qual- 
cagione è detta Carbonaria, ^ 
Tal fiera c deteftabile vfanza di guerra, per 
la bontà di Dio cefsò, placàdofi per la intera, 
confcienza de glihuomini,e no perlofpar^ 
fo fangue humano- Scriue Eufebio nel libro Eufebio 
de la preparatione euagelica eh* Adriano Im 
peratore leuò lanticha barbara vfanza do 
imolare gli huomini à Dio, riprcfa effa aboi 
mincuole vfanza da Marco Tullio, il qual 
dice nelloratione fatta in defenfion di Fon- 
teio . Nihil fanólum aut religiofum poflTe il^ 
lis videri, qui aliquo metu addufti humanis 
hoftijsDeos elTeplacandos arbicrantur-Nut 
Ja cofa rcligiofa e fanta può parere à coloro^ 
liquali indotti per pfU^a iftimano li Dei pia 
carfi per Thumani iiiìblationi . Benché cef. 
fafTe il giuoco del fchermire ^ nientedimeno 
mfinochcio cra fanciullo nelle mura della 
città ogni dì fi percuoteuano con le pietre 
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ihfinó \ colpi mortali , e fimlìméntc quefta 
vfanza ancor ccfsò . Fuor della porta di San 
S.Màrk Giouanni à Carbonara èlacliiefadi Santa 
delle Maria della fua virginità, la qual vai tanto , 
vergine quanto tutte le Vergini > celebrandofi iui la 
fefta delia fua Concettione, quando la beata 
Vergine cóccpette,refci»uata da ogni macu^» 
la il verbo diuino, à cui feruono quei mona^» 
ci lì quali furono iftituiti, e ordinati da Cle-; 
tb> ilqual fu difcepoIodcH'ApoftoIoSa Pie* 
ttù i c fu dopò lui il terzo Papa , quefto dor- 
mendo vdì vn celefte anriuntiò, parédogli di 
vedere vn* Angelo che li moftraua la Crocea 
ammonendolo che douelTe fabricare vn ho- 
fpitale per quelle deuote perfonc che di lon 
tano veniuano in Roma. Edeftodal fon- 
ilo fc fabricare rhofpitale, & iftituì li monai 
ci, liquali portaflero la fanta Croce in mano 
perche fi chiamano li monaci cruciferi Ce- 
leftinijhauuto Torigine dal celefte annùcio » 
li quali co tutto che foffero i primi monaci , 
nientedimeno furono quafi gli vltimi appro 
bati al tempo di Papa Innocentione gli anni 
M c c X V . Nel Seggio di Capuana e il Ve- 
fcouato 5 qual noi con la voce greca chiama- 
mo Pifcopio da greci Epifcopion, da Latini 
Epifcopi pr^etorium iCommunamcnte det-' 
to il Domo,nella qual foggia Homcro chia* 
mole cafc amplifsimc dclli Dei Domata,' 
qual Madre Chiefa lo Rè Carlo primo edi- 
^ ficò 



fico d^lli fondamenti , iì cuirorpD di pietra Pifco* 

fìa fopra la facreftia . Piùfotto giace la cap- pio, 
pella di fan Gennaro» tutta di candidi mar« 
mi fttta per ordine di Oliuiero Carrafa,che 
allora cra^Cardinale^qual cappella chiama^ 
mo, giufo in corpo nella medefima Ecclefia 
Catedrale è vna cappella confacrataà fama ^ o 
Reftituta Vergine, la qual vifTe fantamctc al S.Reftf^ 
tempo di Coftantino Imperatore, doue la fa tuta» 
era compagnia delli Canonici catano Tordi 
narie facre hore in honor di Dio,quiui fta di 
pinta la fama imagine della Madonna d Vna :> 
anticha maeftral pittura , qual chiamiamo » 
^ Santa Maria del Principio,opera di Sa Luca S.Mara 
Euagelifta fi fuol fonare vna campana,al cui del Pria 
fiiono fi ragunano li Canonici per gire a co- cipio» 
pagijiare alcuno defonto , il qual mono noi 
con la parola greca cbiamamo lo Chio,cioè 
fuono flebile appertinente al duoIo,deriuai^ 
dotai nome dal verbo greco Cochio, cioè 
piango, (punta la prima fiUaba co, rimane 
Chio,che è voce dolcnte,Ne gli anni adietro Lq chid 
viuea la figliuola del Rè dVngaria chiama- 
ta Donna Maria,qucfta edificò la chiefa che 
fi chiama Santa Maria Donna Regina, nella Donna 
quale ella ftà fepellita in vn tumulo di Mar- Regina; 
mo con fette fuoi figliuoli, quiui ftanno rin- 
chiufe Donne Vergine , alle quali la Regina 
donò Carinola . Apparueà quel tempo vn 
gran Serpente in Napoli di fi velcnofaap- 
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parcnza ch'amnii^aua coloro che'I guarda* 
: uano^il qual con laita della Madonna effen* 
do morto II Napolitani in mémdria di tanto 
beneficio edificaro la chiefa in honore della 
Madonna col nome del ferpéte il quale chià' 
madofi latinamente Angue , efTa chiefa fi no 
S. Maria mina sata Maria d'Agnone, quafi d'Angueo 
d'Agno ne à qual foggia gli antichi chiamaro Apol- 
ne* ' * lo Pithio dal ferpente morto da lui. 

Vn altra dona Maria figliuola di Rè Rober- 
to ftaua rinchiufa nel monafterio di fanto 
S. Arca- Archangelo de la qual fii innàmórato il Boc 
gelo. caccio, chiamandola con occulto nome la 
Fiàmetta , che il titulo d'vna fua opera, feri- 
uendo che ella hauea il nome della Madóna, 
la qual fu nofti a redentrice,così dicendo. E 
lei nomòdel nome di colei che in fe cotiene 
Ik'redentione del mifero perdimento, e per 
che Arcagelo voul dire prencipe de gli angc 
li,che fi dipingono con Tali nominò il mona 
ftferio con quefte parole. Auéne chè vn gior 
< i r' '^^ no non so come la fortuna mi baleftrò in vn 
fanto tempio dal principe delli fanti vccelli' 
nominato , nel quale le Sacerdotefle di Dia^ 
- na, fotro bianchi veli di neri veftimenti ve- 
ftitc cultiuauano e tiepidi fuochi , e denota- 
mente lodàuario il fommo Gioue . Vn altra* 
donna Patritianepotcdi Coftatino Impera 
tore edificò il monafterio con la chiefa do- 
uc fono Tantiche mura di Palcpoli , il quale 
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ritiene il Tao nome , e chlamafi Santa Patri- S.Patrx- 
tia >^on l'accento mutato Santa Patricia. In ria. 
quefto luogo li Napolitani come veri chri- 
ftiani che fempre fon flati e ferano infpirati 
da Cristo edificai-o vn amplifsinio hofpita 
le,doue quelli infermi fi riparaffero, che fot- 
fero amalati di male incurabile^ con la chie- 
fa della Madonna del Popolo alla fimigliàza 
della Madonna del Popolo di Ronia verifsi. S. Maria 
mo effetto chriftiano , con(!:iofia cofa che del Po- 
Criftp principalmente commandò che fi ha polp. 
ueffe cura de poùéri/Neiriftelfo luogo anti^ 
camentc er^ vna vecchia cappella, il cui rito 
lo era le cappella de Grafsis , perche la glo- 
riofà JVladonna tra tutti i fuoi nomi il princi 
pale è delle gratie , li Napolitani che fono 
veri figliuoli di Crifto edificaron vna bellif- 
fima chiefa in honore della fua Vergine Ma- 
dre,e de Grafsis differo sata Maria delle gra S. Maria 
tie, quali noi ognidì riceuemoda lei beni- dcJcgra 
gnilsima patrona . Quitìi facrificano à Dio tic.. 
Ji frati di San Geronimo > li quali viuono 
con quella libertà, che viueano nella primie 
ra chiefa li primi chriftiani , li quali vbidi- 
uano precetti di Chrifto,enonalliifti- 
luti humani,quefti frati veftiti modefti/sima 
mente alla foggia delli difcepoli di fan Mar 
co Euangelifta^vi/Tero gran tempo nel de Ter 
to e ne' luoghi folitarij com.e Hcremiti alf^ 
vfanzadiSan Geronimo > c'I primo che gli 
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congrego e gli raAiceffe al vwe*c -commu- 
Tietro ne , fu il Signor Pietro Gambacorta princi- 
Gamba pai getil'huomo da Pifa , il quale edificò vna 
corta chiefa col Monaftero à Montabello fei mi- 
glia lungi da Vrbino, da circa ducento anni. 
Ne gli anni della noftra falute M c c c l v i.' 
fu vno Eremita,' huomo di fanta vita c hebbe 
FraPIc- nome fra Pietro da Sulmona ,,puero d'Ifcr-^ 
ti o. nia , il quale vn tempo ne ì folitarij luoghi dì" 
morò, e gran tempo allafpre e nebulofe fal- 
de della montagna di Maiella, limgi da Sul- 
mona due miglia,quefto per la fua fantità fa 
^^^^.^ ?^^P^ ^ mutatofi il nome fu chiamato 
Papa Celeftino quinto, ftette nel Papato cin 
que mefi & otto d), poi renuntiò il Papato, e 
ritornò allà mótagna di Maiclla,doue mena, 
ua la fua quieta e fanta vita , fcrilfe li decre- 
tali, ne quali dette licentia eh ogni Papa po- 
teffe renuntiare il Papato, qual decreto infi- 
no à qui non è flato offeruato, parendo alli 
Papi non lafciare tal raro e bello officio, co- 
ftui iftituì lordine delli monaci Celeftini,li 
quali feruono religiofam'ente à Dio in lauto 
Pietro à Maiella, qual chiefa edificò vn gen- 
San Pie tirhuomoNapolitano,c'hauea nome Pipino 
tre ama il cui fepolcro fta alzato dinazi alla tribunal 
iella. parte fecreta di elTa chiefa , quefti monaci vi 
uono con li precetti di fan Benedetto ordina 
ti dal detto S.Pjletro Celcftino,à quefto tem- 
po Carlo Imperatore pal&ndo TAlpe venne 



^ in Italia con la Imperatrice fua cóforte ì vU 
fitare Papa Vrbano, nel quinto anno del Tiio 
Papato,& al medefimo Brigida Prccipefladi 
Sueuia venne in Siena,incominciaroaIquati 
fanti huomini , liquali imitando la humanità 
di lefu Chrifto furono chiamati li lefuati, vi Icfuatf éi 
ucndo innocentemete de elemofinando. Nel 
mercato vecchio fiede la honorata Chiefa di 
S.Loren2o,nella qua! fono li frati cóuentua- 
li òi S.Francefco: di quefto e di S.Lorenzo il S-Loré'-* 
Bocaccio fcriuc quelle parole nel proemio 20. 
del FilocoIo,ò dirai meglio Filopono. Io del BacaC-» 
la prefente opera componitore , mi ritrouai ciò. 
in vn gratiofo e bel tempio in Partenope no 
minato d^ colui , che per deitìcarlì foftenno 
che fofle fitto di lui facrificio (òpra la tarata, 
e qui in cato pieno di dolce melodia afcolta- 
ua Ji vfficio che in cotal giorno fi canta, cele- 
brato da focceflbridi colui che in prima la, 
corda fi cinfe humilmente, efaltado lapouer 
tà,c quella feguédo. Quefta chiefa fu princi- 
piata dal Rè Carlo primo,e finita da Rè 'Car 
lo fécódo.Al tempo che viuea il Petrarca, fiì 
vno Heremita,il quale predicaua in S.Loré- 
20, & effendo huomo di sata vita profetò che 
Napoli douea minare alli 16. di Génaro, la 
onde il Petrarca impaurito per la profeti* 
deirErehiita,fi rinchiufe dentro S. Lorézo, 
e la notte feguente il mare crebbe tanto,chci 
tra Capri e Napoli , fi vedeano mille monti 
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d'acqua,& afFondofsi vna gran parte della cit 
tà,per il che vn frate Dnuid deftatofi all'hore 
jnatutine con tutti li fratine con le fante reli- 
cjuie nelle manine con longopiato^dall'altra 
banda la Regina con tutte le dóne à piedi nu 
di per la città fcapillate con lagrimeuoli vo- 
ci,gridando placauano l 'ira di Dio > e quefto 
ruinofo accidente fa ne gli anni della noftra 
falute . MCCCXLiii. come fcriue il Petrarca 
nel libro- quinto delle fuc Epiftole latine à 
Giouan colonna, in vna epiftola la quale in* 
c{jmincia,Francifci Petrarca^ ad Ioanem co- 
luinncE tenrpeftatem quam apud Neapolim 
omnium ingcntifsin^am videraf exponetis : 
la Epiftola di Fracefco Perrarca^laqual fcri- 
ue à Giouan colóna , nella quale dichiara la 
grandifsima tempefta qual vedelfc giamai 
j1 dihi- in Napoli, dicendoiCompatiortibi mea no- 
che bilisParthenope.Te enimputoruituramad 
ili in Na fcprimumKalend.Deccmb. cioètihocom'^ 
poli. pafsione mia nobile e bella Partenope > per 
fioche mi pcnfb che babbi à minare alli 2741 
di Nouembre, nell'anno Millefimarrecen* 
tcfimo quadragcfimo tcr20 , per tal diluuio 
accafcato chiaro d comprende come gli eie 
inenti conturbando/! fanno àvicenda,quan- 
'do tal hora il mare s'inghiottifcc la terra , e 
quando la terra beuendol acqua del mare 
Taretra fi come auenne apochi anni adietro 
à Pezzi olo , doue iJ terreno e pieno fulfurc 
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per molti anni ingrauidatofi del fulfureo 
fuoco fu- dibifogno paminre ; laonde fcra- 
uidatofi fparfe con grande empito ( fuoco 
•era) le fue celate ceneri à lunghi d intorni, 
ma doue parturì gictò le Aie fìglianze nel 
mare, la onde dell'acqua e delle parturit;; ce 
neri fecefi vn mote, fi che'dou'era mare, bo- 
ra è terra. Nella noftra etade predicando iti 
San Lorenzo Fra Bonauentnrà volfe anco, 
ra egli profetare , dicendo che vn altra volta 
verr ebbe il diluuio , per la cui vana profeti* 
tutti gli huomini e donne habitaro l'opinata 
notte con tende e pauiglioni fuor della cit- 
tà fpetialméte il Duca d'Adri, ilqual per pau 
ra fe fare vna caffa di legname come fu l'ar- 
ca di Noe, & andò à ilare fopra Caler ta, do- 
ue ftettc quietamente , non hauendo hauuto 
luogo la profetia del monaco troppò parlan 
te , confiderandofi che Tolomeo fcriuc che 
coloro che indouinano le cofe da venire,ciò 
dicono per alcuno iftinto naturale conce/fo- 
gh dalle ftelle,ò' veramente per vna longa e- 
fperiéza hauuta delle cofe celtfti, ò diraìper 
l'amicitie cheJianno con gli fpiriti, che fono 
n ell'aere , li quali fanno la volontà de gli fpi- 
riti celefti , li quali /pirano alcuni huomini 
ad mdouÌnare,dicédo che /blamente quelli 
indoumano che fono infiati del fpiritodiui- 
ho . Da circa fette cento anni , li Saraceni e 
mori con vna pptentifsima armata alfedior- 



'nò Napoli, e prefero la porta vcntora ch'era 
^douc hora è la chiefa di Sant'Angelo à Nido, 
Uqual tennero vittoriofamente dalmefedi 
Giugncinfino alli iS.dì Gennaro con gran 
ruina di Napolitani e delle genti conuicine 3 
fìnalméte per la diuina gratia riceuuto Torà 
colo dell' AngeWche fi douefle fabricar vna 
chiefa in fuohonore : venuti in Napoli de al- 
tra parte vna infinita moltitudine de foldati 
in fua difenfione , fuperaro e vinfero cfsi Sa- 
raceni e mori, erutti occifi con ftrage de 
Chriftiani : li Napolitani edificaro vn tem- 
pio in honore di Sant'Angelo , nel Seggio di 
Montagna, con vn chiodo filfo in terra doue 
hebbero la vittoria., acciò foffevn fegnodi 
ciò alla futura memoria , 'chiamandófi efTa 
^.Ange- chiefa Sant Angelo àfigno. Quiappreffofi 
Io à fi- vede vna antica chiefa di Sata Maria maggio 
gno^ re edificata da fanto Pomponio Napolitano, 
S. Maria c Vefcouo di Napoli,có quefta latina inferir 
maggio tione* 

Basilicam hakc 
pomponivs episcopvs neapo 

LITANVS FAMVLVS lESV ChRI- 
5TI DOMINI PECI T. 

Pomponio Vefcouo Napolitano, c feruo del 
Signore lefii Chrifto ha fatto quefta chiefa% 
In'quefto luogo per vn tempo apparuc vn 
gran Porco dVno horrendo grugnito , il 
quale era affai noiofo alle ptrfone >.& ef- 
fe ndo 



fendo vcCìfo dalli Napolitani > fu ordinato 
tìa efs! Napolitani che ogni anno fi vccidcf- 
fe vn porco > & fi facrifica/Te ì Dio : laonde 
ogni anno^rocefsionalmente andauano al 
Vel'couatOj eli vccideuano il porco in me- 
moria di tale accidente, per il qual porco 
ogni anno l'Abbate di Santa Maria magj^io- 
rcpaga vn certo tributo airArceuefcouo', 
quale vfanza venne, in difuf^za. Ma bene 
occideuanò vna porchetta nel Domo , douc 
per molti atti vili c difonefti che fi faceano è 
tolta via . In quella Chiefa è la Cappella del 
Pontanojdouc ftanno fcritti molti detti lati- 
ni , è neirAltar maggior fi vede vna diuotiP 
fima & antica ilfnagine della Madónna, ope- 
ra di fan Luca.Nella più bella parte della cit 
tà fu da gli antichi edificato il tempio di Ca- 
ftoree Polluce, come in Roma, il quale li 
Chriftiani confacraro à fan Polo, quello Té S.Paolo 
pio gran tempo è llato abbandonato à modo 
di /pelonca,poi per la bontà de Napolitani > 
li quali fempre hanno à rìuerenza i luoghi fa 
cri vi hanno collocati li venerabili & hone- 
ftifsimi preti Theatini, li quali alla lodeuolc 
vfanza antica fono vediti, e con fimplicità 
del cuore ofFerifcono le cotidiane preghiere 
à Dio per ÌI peccati del popolo, nel qual tem 
pio fopra le colonne danno intagliate in vn 
marmo lungo c^uede lettere greche # 



TIBEK/IOS IOAYOS TAP- 
SOS DIOS KOYPIS KM TH 

noAEI tonnaonkaita- 

EN TQ NAO nEAArON S E- 
BA^TOY AnEAEY©EPOs 
KAI EniTPOnos SYNTE- 
AES AS-- 

EK TQN DIQN 
KA®IEPOS EN. 

TlBERIVS IVtlVS TAllSVS IO- 
VIS FILIIS, ET GIVI TATI T E 
PLVMi ET Qj^AE SVNT IN TEM- 
PIO PELACORVM AVGVSTI LI- 
BERTVS, ET P R O C V R A T 9 R E X 
PROPRIIS CONDIDl Tj E T C O N- 
SECRAVIT,^ 

Cioè, 

Tiberio Giulio Tarfo alli figliuoli di Gio- 
iie ( che furono Caftore e Pplluoè) edificò il 
Tempio, e quelle cofe che/gno aj Tempio 
de fuoi propri] danari confecrò,,f ij^pido fta- 
to feruoe poi libero e frahco,e cominiflano 
del venerabile AuguftodeIJi pelagfeman* 
In vn altra bella parte della citt^;, .Adriano 
Imperatore fabricò il Tempio quale hoggi 
chiamamo San Giouan Maggfòre, doue an- 
cora fi veggono le mura vecchie di Palepo- 
li , delle quali ei a vna parte il campanile , il 

qual 



-qual non fo c^a cui è ftato sfaSncato^per aiié - 
tura odiofo delle cofe antiche , k paròle del 
Fontano fon qiieftc . Na|n & AdriantisAu- 
guftiis Templum in Tumulo pròximepòr- 
tamquaead mare ferebat, qui lòèift hoàh 

- quoqj portus dicitur aedificauit ìtìirx ahipli- 
tndinis. Imperoche Adriano Augufto hel 
iepolcro vicino la porta che ti porta alma- 
re , il qual luogo aucor hoggi fi chiama por- Porto, 
to, edificò vn Tempio di vna marauigliofa 
grandezza difTe nel fepolcro,cioé di Parteno 
-pe, la qual fu fepellita dòue hora è San Gfd- 
Aianni . Di fotto le frondofe falde del mon- 
te di San Martino fiede felicemente làbejiif 
iìma chiefa , doue ftannoli rhonaci bianchi 
che hanno per infegna la Santa Croce del 
monte Oliuetó, edificata dalli nobiliffimi Monte 
genrirhuomini Napolitani, delfantichae Oliueto 
chiara famigh'a Origlia . E non lungi giace 

^ al baflfo la chiefa doue fu coronato Rè Rober 
to,donde la larga ftrada riceue il home della 
quale II Petrarca fcriue quefte parole . Si in 
terram exeasCappellam Regi s inf rare ncin La inco 
omifcris,in qua cóterraneus o1im meus ciot ronata* 
tus pidor noftri xui princeps magna relin- 
<^uit manus &:ingcnij monumenta'. E sbarca 
to tu in terra,nó lafcicrai d'entrarnella cap- 
pella del Rè,nellaqualeil mio còmpatriota 
Giotto Fiorentino pittore di molta memo- 
ria lafciò dele fue mani cdeiringegno,ilqua 
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S. Maria le è il prcncipe delli pittori deilanoftraetà .. 

ooua. Sopra l'antico porto di Napoli era il caftelr 
lo della cittàjilqual poi fatta chicfajchiamor 
fi Santa Maria noua,nella qual era vna gran 
. torre del cartello , la qual à pochi anni adie- 
tro fi chiamaua la torre maftra,di quefto ca- 
rtel fc métione il Petrarca nel fuo itinerario: 
era dico l'antico cartello nel luogo doueef- 
fa chiefa effendo luogo forte per natura,qui- 

ui è vn gran numero de frati di fan France» 
fco, e parimente in fan Domenico vn'altra 
gran moltitudine de PredicatorijelTendoft* 
ti duo huomini fantifsimi in vn medefimo te 
S.Fran- po fan Francefco d'Afsifi Italiano, e fan Do- 
cdco. meni co Calagoritano Spagnuolo,e l'yno vi- 
S. Domc de l'altro.Ma per nnmero de frati e pm chia 
nicQ, ro è più conofciuto fan Francefco , Papa In- 
nocentio fi marauigliò del nuouo habitobia 
co e negro, dopòHonorio, il qual foccefle 
ad Innocentio fapprobò. 

Aggiungefi à quefto l'honefta & religiofa 
moltitudine de gli monaci Benedittinì del- 
la congregatione di S. Giuftina di Padua , lì 
quali in vero per l'olTeruanza, per lor vita, e 

coftumi han meritato & meritano hauer luo 
ghi infiniti in ogni parte nó men ricchi , che 

belli, & oltre modo dilettcuoH, come lareb- 
. be à dire S.Giuftina di Padoua, s. Benedetto 

di Mantua, s.Giorgio di Venetia,e fopra tue 
ti eli altri s. Benedetto di Mote Cafmo,luo- 



goamenifsimoe principale i NonpoflToàr*» 
tenermijne far di meno ch*io non vi accenni 
come l'Angelico dottor Tomafo d'Aquino p 
martello dell hercfie, feudo della vcritàj^glo 
ria e corona del Regno, e della chiefa, eflen* 
do nel quinto anno dell'età fua,già fanciullo 
flette iui non poco tépo> &c credo ben per va 
lontà diuiqa , acciò vn tanto lume non fofle 
nutritOj&allcuato nell'ofcure, ecaliginofe 
tenebre del mondo per elTer fcritto di lui . 
Ncmoaccendit lucernam &:poniteamfub 
modio, fed fuper cadelabrum, vt luceat om* 
nihus , qui in domo funt. Et adolcfcens iufta 
viam fuam ^tiam cum fenuerit non receder 
ab ea ♦ Stette adunque per yn gran pezzo , & 
credo ben certi anni fra quei Santi Padri Be^ 
nedittini l'ipnocente fanciiillo,accià hauelfe 
dopò effer benedetto dal fommo Padre de 
tutti Iddio j come gfintrauenne quando en^ 
trato d'anni dodici nella Religione Domini 
can^ . Non molto tempo dopò , gli fu detto 
da quel gloriofb CrQcif^^^o . Bene fcripfiftì 
d^ me Thoma. La cui imagine e figura vede 
fi bora nel real conucnto di San Domenico , 
Quc il concorfo di fcolari, & dottori per il 
continuo ftudio ch'ini fàftigiamai manca , e 
quali è per imponibile à crederfi. Per il che 
tprnando ^1 prqpofito dico, che di quefti Rè 
Alfonfo fecondo innamorato,principiò vna 
beila chiefa .(^uaie U Napolitani hoggidi fi- 
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nirnon ceffaho, doue gfaccno duofanti'fii* 
Seue- mi huornini, fan Seuerino,e fan Sofsio, que-»- 
rino, fta regal chiefa fiede nel più nobil luogo del 
la città . Nel faggio di Pórtoè vna anticha 
S.Pietro chiefa che hanome San Pietro ài fufarelJo, 
à Fufa- doue antichamente era la Doana , e perché 
rello • quel luogo era acquofo à quella etade fu det 
to Fufarello , cioè dalla molta acqua effufa c 
fparfa: la onde hoggidì tal luogo fi chiamr^ 
l/acqua Tacquaro; e quelli gentirhuomini delSeg- 
xo. gìo fono migliori e più nobili , che fono 
dellacquàro . In vna parté pòpolofa della 
città , giace la chiefa confecrata à San Gio- 
udn Baitifta lerofolimitano, chiamata San 
S.Gio. Giouànni à maiw^r^p^ antica vfanza hog 
à mare . gi no al tuVo fafciatajcne lavigilia di S. Gio 
uanni, verfola fera e'Lfcuro del dì, tutti huo 
mini e donn^andap^^ìnare e nudi lauarfi i 
f erfuafi oaiigarfi declorò pclccati,alla foggia 
de gli arìttcliijche peccando andauano al Te 
uerQ à lauarfi , e come fan Giouambartifta 
per lauation del battefimo ne ammaeftrarta- 
le vfanza fcriue il Petrarca effer ftata in quel 
la parte deirAlemania,che è bagnata dal Re 
no , doue arriuato il Petrarca è vedendo tan 
ta moltitudine di Todefchi che fi lauauano 
Petrar- nel Reno , marauigliatofi diflc quel verfo 
ca* di Vergilio. Quid vult concurfus ad amnem, 
Cioèqual fine tanta gente corcorfe al fiu- 
me, ^idue petunt aiaims > cioè che voglio- 
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^ no raijjmcy gli fu latinamente così n/pofb>. 
da efsi Todcfclji , come eglino fpfiuev^ia 
Epiftpla à Giouan colonna , Perùetuftum 
gentisVitivm clic vulgo perfuarumf);refertim 
aemineo omnem totius anni calamitatem ini. 
iTiinente Fluuialis illius dieiablutionepur^? 
g^ri > & deinde Ignora fqcc?dej^. l^taque Iix 

} Itr^tioqem cjiTe apnuam in exhàufto femper 
ftudip cultam colendamqu^ . Ad iuec ego 
iubridcns omnium felices j in quam , Rheni. 
^ccolas,quorum ilìe miferias purgat noftrai 
quidcmnecpadus vnquamvaluit purgare^ 
nec Tybcris, vps veftra'mala Britanis Rhc- 
ho veftore tranfmictitis, nos npftra libenter 
Mris ^tqj Illyrijs mitterenms.Scd qobis pi*' 
gnora funt flumjna . DiflTcro eflfere vna vfan-. 
?a molto aMica^ perfuafofiil volgo fpetia|i^ 
mente feminile , ogni noftra ifouraftantc ca- 
lamità purgarfi ogn anno con ], acqua del fiu 
me , dappi ogn altra coTa ci auienc affai più 
lieta^e felice. A quefto jo quafi ridcdo rifpo- 
fi,ò voi f^Qppo felici habicanti nel Rhcno> il 
qual purga le voftre miferic , e le noftre nel 
Pò, nel Tcuerc vaglii;)Jio purgare, cvoi U 
ypftri affanni ? van «ol Kheno corrente tra-r 

K portate à gli Anglcfi, e noipiaceffc à Dio gli 
trafport^fsimo in Africa ò in Schiauonia,ma 
di ciò io non mi marauiglio , conciofia cofa 
c}|e linpftri fiumi fiano piùlenti e pigri.Pq 
po più oltra di fan Giouanni ftàlachiefa di 



fante Eligiòjk qual fu edificata da tre Fràn- 
cefi ch'erano cuochi di Rè Catlo primo, e 
perche fu ron tre fanti FrScefifan Dionifio, 
fan Martino, &rfanto Eh'gio, pofero tre car- 
tiiccie in vnVrni à cui vfciua la forte , da lui 
li dcnominaffe la chiefa,auénelci forte a fan- 
féElMo toEIigio,.,è così la chiefa ritiene il nome dl 
e!ffo fanto , qua! noi con là voce deprauàta , 
chiamamo s.Aioia,li detti cuochi impetraró 
dal Rè tutte quelle cafè ch'erano d'intórno 
alla chiefa,le quali cafc erano del Tribunale 
della Vicaria vecchia ch'era in tal luogo che 
hoggidì fi poffedono dalla chicfa medelima ^ 
della cui regal rédita viuono molti preti che 
fantto il cotidiano facrificio à Dio i efla chic 
fa. La più eminete chiefa della città è quella 
di sata Chiara,edificata dal Rè Roberto che 
pare vn marauigliofb e regale edificio,di cut 
1?etrar- diffe il Petrarca • At Clara? virgim's prjcla- 
ca# rum domiciIium,quauis à litore parum per- 
abfcefférit Videto Regi s Reginaeque fenioris 
amplifsimum opus . Deggi vedere la molto 
chiara ftanza di Chiara Vergine,auen^a che 
poco fi difcofte dal mare. Vedcrai dico vn 
grandifsimo edificio del Rè , e della Regina 
vecchia, come appare per lettere intagh'atc 
nel marmo del gran principiato campanile, 
fie fi deue alcuno della eminèritia della det- 
ta chiefa marauigliare , perciocbe Adriano 
Iiìijperatore fu riprcfo da Apollodoro Archi 
' tetto. 



à tetto , hauendo edificato 11 tempio di Venè-i ' 

tt baflb, dicendo che lì tempi/ dcueno edere 
alti, acciò fiano vifti di lontano^Si deue cófi^' ' 
derare che Conftantino Imperatore edificò, 
feichiefein Napo]i,IequaIi chiamano Abba 
tie da gli Abbati che le gouernano,fatto qué 
fio ordine che nella fettimana Tanta elcgeA 
' fero fei facerdoti greci d'ogni Abbatia vnOt 
( fapendofi che in efle Abbatie erano li pre-^^' 
ti greci) li quali nel Vefcouato catafleronel * ' '.^ 
Sabbato fanto fei profetie aHVfanza greca > 'j 
& altre tante da fei preti latini all'vfanza la- M 
tina,e colui che ordinaua le folcnhe cerimo 
nie,grecamcnre fi chiamaffe Cerimoniarca, cerimo 
cioè principal maeftro delle folenni cerimo niarca. 
nie,quatunque K moderni preti del Vefcoua 
to Cimiliarca il dicano,come ho letto in cer 
t! antichi Anhair,Hquali fi feruano per Io ve- { 
nerabile Don Saluatore parafcidolo Napoli 
tano, maeftro della mufical cappella del Do ^ 
mo , qual greco vocabulo Cimiliarca mi ri- 
Cordo hauerlo letto i Vlpiano Ciniiliarchus ripiano 
cioè vn luogo fecreto doue fi reponeuano le 
robbe pretiofe de gli Imperatori, portate da 
tutto il mondo in Roma , parlando Vlp/and - x 
dell'oro vigefimario, il qual fi riponeua ne* 
luoghi fecretifsimi , ne fi pigliaua eccetvo in 
vno eftremo bifogno. La prima chiefa delle 
fei che edificò Conftantino Imperatore fu S. Maria 
Santa.Mariaà Porta noua, doueficantaua- à Porta 
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nprhor^Tacrc Co le parole greche e da pre-. . 
• ti grcq\ .<?oJi titolo greco detta Sita Mar ia^in 
CQ^mcdin,cioè la Madóna de gjli ornamcnti- 

vn'altro titolo vi fi legga A K O- . 
X^MATi^Nnon KO^xViODrY. 
jQi^gfanta Maria delle pre^^^ 
conciolla cgila che in alquante porti del R^e- 
gn^ fonQalciine chiefe della Madóna co! ti- 
tolo di S^nta Maria efaudibile, cioè gratiofa 
5. Maria Madonna, la quale afcolt^ le no/Ire preghie t 
efaudibi re* La 1Ì9Ó45^ (^hiefa grecA è ftUc^Ua cl^e-ft^ di. 
le. ^^^^P ilpr^Iazzo del Conte d'AÌtauilIa confc* 
cj^4 à laii Cìc5nna,ro ad Diaconiarn,cioè de- 
putata; ai facro minifterio del culto diuino,e 
S. Ge^ja, p(Cf:cipctìf; la Chiefa e picciola,}a fciocca pie 
reìio. bc ìa chiaipa fan Gennarellp^perfiiafafi chcl , 
S. Gcor f^nta^uomo fbflTe flato piccolino.La terza è r 
gio. 1^ à^t^k di.fan Georgio alle pertinenze del, 
S. An- mercato wcchio.La quarta è S. Andrea appr 
drea. ftqlonel feggio di Nirfo^ La q^^ta è S. Man 
S. Maria ria Rotonda.Lafefta è fen Giouàni maggio-*, 
i^otóda. re la fl[uaìe folo Poncan,o dice elTer fatta da^ 
Sa Gfo. Adriano Imperatore . Ne fono da tacere le. 
jnaggio cjiie/e facre delli Ve fc olii .N/ppIitani , quali^ 
re. I^oiihiamamo patròni di Nespoli •.LVna delj 
gloriofo Martire fan Gennaro , la cui facra^ 
t/?fl^i.ogni anno incontrandofi col fuo facra^ 
lifsimo lingue nel diche li preti Inghirla;it-r 
. d^ifldo loro teftc de frondi e, di fiori > fubiioi 

^ . il lingue duro come yna pietra fi liquefai 

qua! 



q«3lTaro miracolo , il qualcè grandifsimo 
teftimonio della poftra fede, io il taccio'per- 
che laflàdi fepià"dji.màrauiglia al pcnfiero> 
che airhumana bocca parlarne: L/altra chie 
fa è confecrata a fanta Agrippino, vna à fan- 
to Eufi'cmo, falcia à fanto Anello, in quella 
ft^noo li frati /bmig^a^ti alli Canonici re- 
t^olari della congrc^acionc di fanSaluatore 
di yepQ^tia, quell'altra li graui e fcueri fra 
ti Capuccini dclj'afpra vita, e faltr^ ^ Se 
xì^jQf Vqa foJa rin^ane^à dire che è quella 
antica & vecchi^a cjikfji tptta ruinata,la qual 
ftà dir^aipctto all^ cafa del Signor Giacomo 
l>rancati[o,ediiì<;a^ pef m^^i an^i innante \ 
Conftantino Imperatore, nella quale nel té- 
po pall&tp fu ritrouato vn biaptp ii>armp co 
quefte greche lettere intiere e grandi. 

^OEODOPO^ YnATO^KAI 
AZO OEMEAIQN TQN 

TJJÀOK^ OIKQDAMI^ AS KAI 
tiN DAKCNTÀN EK NEAS 

ànynaen indetapti th^ 
ba'siaeia^ a^onton km 
k02 tantinyq ton eo- 

:1>'ÌaQN tCAI TON BA^IAE- 
Ò .?^:fe.M N Q S BI OS A S 



TE AIS TI KAI TPOnO's 
EKTO MENSE OTTOYBRIOY 
ENOADEZ I^A^XPI^TQ 
ETI IKAI;^. 

HOC EST. 
Theodorvs consvl, et dvxa 

FVNbAMENTlS HÒC '*Ìr E M P L V M 
AE D I F I C A N $ , E T HOC S A C R V M 
MINI ST ERI VM EX NOVO P S R F I- 
CIENS IND/QJ^ARTA. HVIVS RE-' 
CNI A5SONTI$ ET CON S T ANTINl 
BÈI Al**Aìro*VM, ET REGVM H O*"^ 
NESTE VIVENS, IN Qj/ A F10E ET 
CONVERSIONE SEXTO MENSII' 
OCTOBRIS HIC VIVENS CHRI* 
irò ANNOS HOVEM ET Q^V A D R 
CINTA» 

Cioè Theodoro Confale è duca , edificò 
queflo Tempiodalli fondamentije di nuouo 
pofe à pcrfettione queftofacro minifterioj^ 
nella quarra indittione di quefto Regno, at 
rempo di Afonto e Conftancirto amatori di 
Dio> e delJi Rè,honeftamenteyiùendo,e nel 
la fede e nella fua conuerfione> viuendo qua 
in Chri/lo alli fei del mefe d'Ottobre > ne gli 
anni qtiarantanoue. 

Delle flxade di Napoli. 

DIccmo che Napoli antica hauca tre ftra 
dcjvna /bmma piazza, nella qual leggerai 
nella cafa cHe fu di meiTer Giouan Baraual* 

a. 



la,vn nòbile Epitafid gfééòjbl'etlè iwà bèllo." 
PEOIS SEB. KAI OEOIS 
PPHTPIOIS PEOTA DAI. 

DIIS VENERANDTS, ET DIIS 
SODALIBVS DEO DÈMONI. 

Cioè, Alli Dei honorad , & Agofti, & alli 
Dei commenfali , l'altre core ì Dio faggio. 
Confidcrando tu che Defnottio non e nome 
reojcome fi perfuade la ignof ante plebe,an- 
21 vuol dire Dio fàpièntirsimó, à qual Foggii 
gli antichi chiamaro Afiftotele Demonio* 
cioè huomo chefapea molto , l'àltra pàrolà 
Phritrijs , vuol dire alli Dei che fono d vnà 
medefima tribù e compagnia > ò veramente 
alli Dei che fono compagni nel Conuito, à 
quel che dice Deota Demoni. Intendea che 
elfendo viuo il corpo , era obligato prima 
alli Dei Agofti,fecondarìamente à gli amici 
d'vna medefima tribù, morto poi j Taccio 
è quel che rimane che è l'anima confecrata 
à Dio del cielo . La feconda ftràda è quella 
del Seggio di Capuana , la quale finiua al- 
la porta vecchia doue era il Cartello di Ca- 
puana, il qual luogo anticamente era la pre-- 
gionia de*rei,come fcriue il Petrarca nel fuo 
itinerario, dicendo. Ter nifi fallorjàUf qua-» 
teripfumcarceris limeningrelTus, Cipua-- 
•nae caftrum dicitur.Tre volte d quattro fe ia 
nort m'inganno veniKo nell'entrata doUi 



pTCgìonia chiamafi il.caflel4i Capuàna.Do- 
ne in quefta noftra etade Tifteflo Juoco è pur 
pregionia^raa di. affai diuerla dairantica,có- 
ciolia cofa che fi vede vn'ampJifsimo & im- 
periai pa}azzp fatto alla foggia dìsiracchitct 
tura antica Dorica > la qual e;rà, ii molto pià 
bella che la Corinthia ò Tofcanà'>' fatta con 
quelle mifurate parti maeftrcuolmencc inta 
gliate che paiono magnifiche e fbperbe alla 
vifta . E di più è flato prudentemcmepenfa- 
to che in tal grandifsimo e beli' edificio fof- 
jcro duo altri neceffarij Tribunali , il fa* 
ero Cefareo configlio , e la.Camcra di Ce- 
fare, douedi giorno in giorno fi veggono 
fommariamepte Ji conti delle fue imperiali 
rendite. E ciò fu fatto à gran comodità di li- 
tiganti, li quaji in vn medefimo luogo ritro^ 
uaffcro gli Auocati ciafcuno i i fuo douen-r 
dofi di tato edificio il qual dà merauiglia al-? 
rintrar della citt\,e la fa bella j C di tanta cÓt 
modità airilloftrufs. Don Pietro di Toleto 
Viceré di quefl:p Regno » E ben vero che al 
tempoantico non chiudeuano'gli Gencirr 
huomini , e li plebei in diuerfi luoghi , come 
fanno hoggi^ma in vn luogo con diuerfe prir 
gionic come fcriuc Saluftio dicendo . Itaq» 
. esteri in liberis cuftodijs habercntur ; Cioè 
c cofi gli altri fi feruano nelle prigionilib^^ 
re , volendo dire de glrhuomini ch'eranolir 
beri à differcoza delle cuftodie fcruili^ doue 

sim- 



$*impregiouàliàhb i lerui . Ritrouhncìon nel 
feggio,entra nel feggio , & a man manca ve- 
drai vh marmo dentro del muro del vefcoua 
to dirimpetto alla cafa douehabiraua Gen- < 
naro Caracciolo con quefto Epitafio . 

Gn. P OMPEIVS EV P<H R O S I N V S ET 
IVNIA GEMEUA VXOR, ET BONIS 
SVIS HOC SIBI SVM,PSBRVNT. 

Gneo Pompeo Euphrofino,e lulia Gemella 
fua mogliera nella morte de tutti loro beni 
quefto s'hanno tolto , cioè, vna pietra fcritta 
& intagliata. Sentétia rara e d'oro che raprc 
fenta o^i religione. Nel ièggio della Mon- 
tagna era il Teatro doue fi recitauano tutti II Thca 
cóponimenti greci e latini delli ftudiofi inge tro. 
gni che m quella etade fioriuano in Napoli » 
le cui veftigie antiche e l'alte mura , del che 
paiono hoggidì nel palazzo del Duca di Ter 
mole.in quefto Theatro Nerone Imperato- 
re ritornado da grecia muficalmente cantò 
come fcrhie Stietotiio nella fua vita , ne di^ 
fprezzò Tvlhcio del recitare, offertogli da 
Napoiitani,cófiderando efloNcròne Tcccel- 
Icnzade gli honorati ftudi che fioriuano in 
Napoli di cutte Tarti liberali. Nel Seggio del 
la Montagna fi legge quefto Epitafiò latino. 

PliSSiMAEAC VENERABILI DO- 
MI N A£ NO S TRAE HELENAE AVGV- 
ST AE M ATRI DOMINI NOSTRI VI- 

C T O RI S 

« 



CroRlS SEMPER AVGVSTI CONSTANTI-" 
KI l^T AVIA1& DOMINORVM NOSTRORVIV^ 
BEATISSIMORVM C AE S A H V M. 
pRDQ 5T JpOPYLVS NtAPOUTANYS* 

Cioè X 

Alla pijfsima, & venerabile Sìcnorano- 
ftraHclena Augufta, madre del hgnor no- 
flro vincitore c f'empre Aueufto Conftanti-* 
no, &aHa Auadelli beatifsimi fignori no^ 
ftri Cefari , lordine q'1 popolo di Napoli dà 
quefto.ticolo.Più oltra nel Palazzo dell'arca 
chi fu del Fontano, fu ritrcuato vp bello > o 
difficile Epitafiogreco. 
HBQNH EIPANE^TATO PE- 
gPIO YNIOS AKYAA^ NEQ- 
tEPOS ISTRATEYg AME- 
NO;g EniTPOnEY i^A^^ 

DHM apxhis A^.. 

HOC T^ 

PHOEBO SPLENDIDISSIMO 
DE FILIVS IVNIVS AKIEAS; 
NOYITIVS MIEES CVM CIVl 
TATVM CVRA HABVERIT,, 
ET CYRAM PLEBIS HABVERIT. 

CiQe> 

Al chiarifsimo Apollo , il fyo figliuolo. Giun 
nio Achyla niioup faldato, dona qiiefto titu-^ 
lo aflendp fl;ato Tribuno della plebe ^ ha-, 
uuto cura delle città . Aucrtendofi però.alle 

parole greche ^.peiciqcbe H B Q N H è vna 



parola intera, e nel ca/b datiuo, declinando- 
fi così airvfanzi greca O H B Q N H,TOY 
HBQNHS TO HBQNH corneo 
XPHSH;^ TOVXPHSOV.TO 
XPH^ H . qual parola vuol dire gioiia- 

netto AnOTH;§HS ideftà puberi- 
tate, deriuando dal verbo greco H B O, cioè 
diuento giouane E n I T P O n E Y O , 
cioè guberno e procuro,iI fuo futuro Eni 
T P O n E Y g , fimilment e D H M A 
X E O adininiftro il tribunato , il fuo futu- 
ro HMAPXHg. 

Effendo ftato necefTario hauer dechiarate ìc 
parole per efTer tal parole ofcure^Per lo qua 
le antico greco Epitafio^douemo fapcre che 
gli antichi Napolitani adorauanoledue più 
belle ftelle del cielo , come fono il Soie , e la 
Luna , e/Tendo dio ciò à grande e chiarifsl- 
mo indicio IVfanza de'NotariJi quali quaa 
docontrahono in quel quartiero nomina- 
no quel luogo la ftrada del Sole ^ c della Lu- 
na , effendo ftatciui due ftatucdifi bei pia- 
neti. La terza ftrada è quella di Nido^doucn 
dofi dire del Nilo, detta dalla ftatua di mar- 
mo con vna imagine d Vna gran donna con 
molte pQppe , che lattaua molti fanciulli, 
nuouamente ritrouata nel Seggio, cauando- 
fi la terra per ammattonar la ftrada, parten- 
doti dal Seggio per andare à Seggio di Por- 
to, vedrai vn marm.0 intero, nel quale fi leg- 
ge 



Licinio ge tlclrio Alphio, ma perche le Iettare fonò 
imperfette per tal cagionc'nó hò hauuto cu- 
ra fcritierlo : hò Ietto in Tvno e Taltro Plinio 
molti LicìnìjjComQ furono LicinioMurena, 
Licinio CraflTojLicinio Lartio^e Licinio Al- 
^ phio , penfomi che foffe flato alcuno defide- 
rofo di fama, che haucfle fcritto il fuo nome 
in duro marmo, acciò fpeflb leggefle tal no- 
me da viandafiti . Andando in giù verfo là 
Forcel- Vicaria vecchia trouerai laftraJadi Forcel 
la. la> doue anticamente fu intagliata vnà forca, 
quale hoggidì fi vede, qual fogno è fatto al-^ 
^ la fimiglianza dello Y greco,che èia lettera 
di Pitagora,d'imofl:raHdotiduevieIa faticò- 
fa & afpera , che ti conduce con fudorc al 
poggio ameno, & alto delle virtù, l'altra per 
cui con ageuolezza fe difcénde in giù alli vi- 
ti) , e ciò fu fatto perche da tal luogo , doue 
'detta lettera Y s'entraua alla ftrada doue era 
no gli ftudi dellarti liberali,doue è la chiefa 
di sSto Andrea Apoftolò,it cjual luogo fa det 
LoSco- toanticamcnte lo Scogliufo, voce deriuata 
gliufo. dalla fcola de ftudentì , i quali ftudi furono 
ruinati per l'incendio del monte di Somma , 
che brugiò tutte le cafe, &huomìnic'habi- 
tauano alle pertinenze di Somma*. La cnd^ 
Tito Vefpafiano ordinò che li territori) , e 
poderi di tutti quelli ch^eràno morti fenza 
hercdifi vendéflero, edelli denari fi rifto- 
raflero i perii ftudùe fe ne foucniffe allafflit- 

te ter- 



te terre impotenti che non potcano pagare ^ 
li pagamenti fifcali, comefcriue Suctonio SuctCK 
nella vita di qflp Tito così fcriucndo • Cura» nìcu 
tores reftituendae campani^ e confultariutn 
numero forte cluxitj bonà oppreflbrum in 
Vcfeuo , quorum hj^redcs non extabant, rq- 
flitutioniafHi^èarumciuitatùattribuit,cioèt 
Tito commandò che per forte fi elcgcflcro 
huomini del numero di quelli che erano fta-. 
riConfoIial riftorodi Campagna, li quali 
^eJle robbe vendute de morti fe ne auualeA 
fero le terre afflitte, le quali non poteanop* 
gare li pagamenti fifcali, cdi queftoneda^ 
tcftimonio vn nobile Epitafio greco , e lati* 
no de lettere intagliate in vn marmo bianco 
che tu direfti cffer pur nuouo , e fu ritroua» 
tQ douela fontana deU'Annuntiataallaaa* 
roio delle femine, qual marmo ftà ckuatQ 
ne 1 muro; & è c|ueftOf 

TITO^ KAISAP VES HA^U 
ANOIE ^EBA^TOS EKHS 
EZOY^ SIATOYO YriATOS 

TO H TEIMHTIS OOETHS 
A^TO r Y M N A I A PXH^ 

gAS S YMnESONTA Ano 
KATE^ TH^ ENt 

Kel medefimo marmo lo ifteflb greco Epi< 
tafio latinamente cqsì fi ]egge# 

F Ve- 



VESPASIANVS AVGVSTVS. 
NI. F. CON. VII. 
CENSOR P. P. TIBVS 
CONLAPSA RESTITVIT. 

Ma perche la dichiaratione latina non dice 
pienamente quel che dice il greco Epitafio » 
per quefta cagione altramente diremo così. 

TlTVS CAESAR VESPASIANVS 
VENERANO VS Siuc AuguftuS. 

EX NONA POTESTATE. 
QVI EXIMIVS SEPTIES 
HONORATVS SEDERAT. 

CVM TER GYMNASIA IN- 
COAVERAT CONLAPSA RE- 
STITVIT. Cioè, 
Tito Cefare Vefpafiano Augufto dalla potè- 
ft^ che noue volte li fudata,cioè eflfendo fla- 
to noue volte Cófolo,ilquale honorato fette 
volte feduto in alto feggio , tre volte hauen- 
do incominciati gli ftudi , efsi ftudi cafcati 
c ruinatiriftorò . Auertendofi quanto alle 
parole latine N I. F. Cioè Vefpalìani filius , 
P, P. cioè publica pecunia , Tibus, vuol dire 
iftibus, cioè con le percofle e colpi, macatc 
le lcttere,tanto nel latino, quanto nel greco. 
Confidcrandofi ì^ncor^che li greci contano 
con lettere e non con li numeri,Iaondc la io- 
ta , che. è la nona lettera , fignifica noue vol- 
te, la ita che è la fcttimaiptte.YQlte , la gama 

che 



che è k terza tre volte , quella parola Seba- 
ftos , vuol dire venerando , e perche è nome 
di reuerentia regalc^di/Tero Augufto, la no- 
na potefti, cioè del nono Confolato. L altra 
parola Ypatos,vuol dire alto,e latinè eximi- 
us>cioe Ccfore, Per le quali parole che dan- 

' no teftimonio de gli ftudi di Napoli , e della 
fcola che ftaua doue è hora Santo Andrea 

^ nel Seggio di Nido chiamato Io Scogliufo » 
doue ogni anno gli ftudcnti procefsional- 
mente vanno^e vi portano le candele ciafcu-^ 
no la fua in memoria dcirantica fcola, chia- 
ramente fi comprende la forca, chedimo- 
ftraua il faticofo poggio della virtù efler la 
y cioè la lettera di Pitagora , e non lo forca Y littc- 
doue fu appiccato il Kè , come fconciamen- ra di Pi 
te fe infogna la plebe ignorate,in quefta ftra tago^a • 
da di Forcella anticamente Ercole pafcette 
le fue pecore , e doue habitò gran tempo , il 
cui nome ( cofa incredibile ) infino à quefta 
età dura, chìamandofi hoggidì la ftrada di 
Ercole,laóde fopra la ftrada delli Tarallari La ftra- 
è vna antichifsima e piccola cappella,lji qual da d'E^ 
fe chiama Santa Maria ad Ercolc,anzi li pre cole, 
ti che riceuono li cenfi della Chielà , nelle S. Maria 
cautele della recettione, fanno mcntionc di ad Er- 
cfTa ftrada d'Ercole , della qual ftrada fcriue cole» 
ilPontanonel finedella guerra Napalitana^ 
la quale fi eftendeua infino à porta Nolana , 
m quefte tre ftrade antiche erano due Seggi Due 

F 1 al tempo Seggi* 

i 



Vctnr- $1 tempo del Petrarca, il quale nel Tao itine- 
^at rario, nominando li Seggi di NapoIi,due fo* 
lamente ne nomina , li quali egli chiama vn 
cos, latinamente quel di Nido dicendo . 
lUud nulla feftinatio nullus labor impcdiar , 
qui duos illius Vrbis Vicos Nidù fcilicet , & 
Capuanam videas Aedifici/s fupra priuatum 
modum antequam peftis terrae funditus ex- 
haufilTet nix cuipiam credibile militi? nume 
roac dccore memorabiles; cioè,quclIonul* 
la fretta, nulla fatica, te impedirà che tu non 
vedi duo vichi di quella città , dico il vico di 
Nido^e'l vico di Capuana con gli edifici; che 
fono fuori al modo d'huomini priuati à pena 
ch'alcuno il crederebbe inazi che la peftedel 
la t^rra gli haueffe ruinati, dico tai duo Seg- 
. d^gni di memoria,tra per il numero delli 

cauallieri militari,fi ancora per Thonoràza , 
per quali parole appare <;h al tempo del Pe- 
trarca non erano in Napoli fe no duo Seggi , 
quel di Nidore quel di Capuana, &: à maggior 
chiarezza il demolira il parlare antico della 
l'Otti- plebe,Ia qual nomina fottina di Nidore I ot- 
DCt tina di Capuana , come direfti latinamente* 
Locus vbi funt optimates, cioè il luogo delli 
prcncipali gentil huomini. Et io mi ricordo 
bauer Ietto vn proceffo nella vicaria vecchia 
nel qual fu fatto vna lite dinazi al Rè Rober 
to, che li ricchi cittadini e nobili del Seggio 
di Porto, litigauano cpn quelli di Nido e di 
^ ^ , . Capuana, 



Capuàiià, che pre/umeutinó effer al numera 
de nobili, fu finalmente dopò molte querele 
data Tententia Regale, che li cittadini di pof^ 
to,e di Porca nona follerò più degni del popò 
lo, ma inferiori delH nobili di Nido,e di Ca- 
puana , nominati dal Rè Mediani cittadini § 
quelli che mofferola lite furono dicafa di 
Gennaro.Ma chi fuTinuétor delli Seggi, mi 



péfo fbfle ftato Re Carlo primo,à per dir me 
glio li Normadi, perciochc per gli anni adie 
tro che la città era de Romani, ffdiceua all- 
vfanza Romana il popolo di Napoli come di - 
moftra TEpitafio d'EIena, del qual dicémo # 
Quefto è quanto alle tre llrade nelle quali fi 
comprédea Tantica Napoli, la qual per poco 
interuallo fi difCoftauadaPalepoli,che fedea 
nel quart lero della monfagna,e fi dilongaua 

infino à San Giouan maggiore, <loue fu il fe- ' 
polcro della Sirena chiamata Parthenope 0 
Hora dir.nno dellaltre ftrade * 
Habbiamo detto che per la gran Comoditi 
del dolce fito di Napoli , ogni natione de al- 
tra parte vi veniua ad habicare , e parimente 
di tempo in tempo, laonde venuti molti huo ^ 
miui Catalani da Catalogna tennero per lo- 
fòcommoda habitatione quella parte delk 
città che fi chiama la Rua Catalana, è CimiU Rua Ctf 
mente da vn altra banda habitata da Fracefi talana. 
detta Rua FraCcfca, e la ftrada della Loggia Rua fr$ 
di Genoua vn tempo habitata da Genouc'fi , cefca • ' 

F } cflenda 



La Log offèndo parola greca A o c i aÌ che vuol diri 
già* congregatione e conuento,e venuti alquanti 
^ huomini da Baia , e habitati in vn altra parte 
Li Baia della città, fu detta la ftrada delli Baiani,co- 
iani* me vn altra ftrada doue è S. Maria di Porta 
nouahabitata da popoli Cimmeri;,chVTano 
A Cim- vicini à Pezzuolo/u detta ia ftrada à Cimmi 
mino ho y laonde hoggi fi dice Maria à Cimmi^ 
no. E perche la diuerfità dell arti abbellifce 
la città , diremo di quelle ftrade , doue ma- 
il Ma- lìualmente fi fanno , come il macello , doue 
cello^ fi vendono le carni diftefe in molte banche^ 
& in altre parti della città , non hauendo vi- 
fto io in Italia ne tante banche, ne fi ordina- 
Zabbat- te,parimence la ftrada della Zabatteria,cioè 
teria. doue fi fanno le fcarpe con la voce morefca 
aabatjche vuol dire la fcarpa , e la bella ftra- 
ScIIaria da della Sellarla, doue fi fanno le felle di Ca 
Scalefia ualieri , la ftrada della Scalefia , detta da gli 
huomini oltremontani di Caleflfcluogo che 
giace tra Inghilterra e Fracia,in quefta ftra- 
da fi vendcuano, c vendono li fini panni di 
quel paefe , di quefti conobbi io quando era 
fanciullo Gafparo della fcotta,mcrcante rie 
chifsimo , di cui rimafero gli eredi e viuono 
hoggi >vn altra ftrada che fece Rè Roberto , 
* da cui fi chiama la Robertina , per fcorrot- 
tion di parlare la Rebottina . Et in vna am- 
Jl Mcr- plifsima parte della città c il Mercato , altro 
cato,. fomigliantc à lui non viddi io in Italia , qui- 
• . ^ uigia- 
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VI giace vna cappella, ddiìc fu Cepélltò Cor« 
radino à cui fu tagliata la tefta per ordine dì 
Rè Carlo primo, percioche focccdea Rè di 
Napoli , per la morte di Corrado fuo fratel 
germano, e doue ancor fu tagliata la tefta al 
Duca d'Auftria , & à molti altri illuftri Ale- 
mani eh erano venuti con Corradino alla co CorraJ 
quifta del Regno, nel qual raro & gran fpet^ dino. 
tacolo la pouera madre effendo prcfente , 8c 
lagrimando con lagrime materne, li Napoli 
tani fecero vna ftatua di pietra con gli occhi 
dolorofi,e la locarono in vn cantone del mu- 
ro che ftà dirimpetto alla capella,laqual per 
>configlio non so di chi , nemico delle cofe 
antiche è ftata tolta via.Furono ancora alcu ' 
ne ftrade edificate da huomini dalli quali in- 
lino à qui feruano lor nomi , come la ftrada 
di Don Pietro caualier Spagnuolo , la ftra- Dó Pie* 
da di Albino cittadino Romarltì i étóiid è il tro. 
momfterio di S.Maria d'Aruino , quafi det- Aibinòi 
ta d Albmo , e la ftrada di Don Vrfo , nomi- 
nandofi da lui laportadeirVrfo,edi piùla 
fcella e regal ftrada delli banchi, doùe antica 
mente ftatoui piantato l'Olmo fu chiamata, t 
efi chiama la piazza dell' Olmo . Douendo La piar 
noi cofidcrare che in la città noftra li gioua- za dell'- 
Ili hcfercitauano nell'arme, comchabbfa^ Olmo, 
ino detto della ftrada di San Giouanni à car- 
bonara, della quale fa mentione il Petrarca^ 
«perche l'olmo era quell'albero ne 'cui rami 

* • • • _ 
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fi appendea il preggio de gli IcKermltori co* 
battétijper quefto in tal luogo come appreft 
fo San Lorenzo nellaltto olmofipòneanó 
li pregi di coloro che combattono i cóme di 
tale albero teftifica Virgilio quando difre4 
Velocis iaculi certamina ponit in VImo. 
Cioè pone li pregi delcóbattere fiirolmc^i 
jConciofia cofa che certamente quella cofano 
quel pregio per cui fi contrafta combatcen- 
^ò^x^uenga lolmo per effer fterile fofTe fta- 
to dipurato da gli antichi à Plutone i3Ìo dell* 
Inferno, puofsi dire che lolmo quantunque 
£a albero che da fe non fa frutto^nulladime-' 
no maritato con la vite fa IVue. Parimente 
jl popolar che per fuainfegna fa lolmo, da 
lui non vai cola alcuna fenza la nobiltà ch'i 
la vite fua mogliera, conciofia Cofa che li cit 
tadini giunti con li nobili nella fraterna ami 
citia in Tàmore della patria e di Dio , fareb^ 
bonó vn dolce e falutifero frutto alla lor re?' 
publicài che elfendo difutile l'olmo, cioèil 
popolo riman folo ^ e le vité che è la nobilti 
infeconda & inutile # Solca artCora il pópo^ 
Il 4 lo piantare la Teglia > che per le fpeflfe fron- 
di fole per eflfer molto ombrofa, come il Pli 
tana dalli Romani i che infino à Cordubà 
Giulio Cefare n edificò vna/otto la cui om^ 
bra li Fàuni, e la Sirifiga Ninfa dolcemefittf 
cantauano, della qual Martiale dice. O dile-^ 
Dei$ > ò magna C«faris arbor. O grande^ 

albero 



àlbftrò di Cefare aitìato da gli DcJjdilTe grafi 
de non valendo ad ajtrocheà porgere om- 
bra I come gli huomini di gran ftatura nòn 
il Vàgliorto ad altro che à dirtioft rare che fon 
lóghiéCóftumàmo ancor hoi Napòlitaftì nel 
princìpio deir arihò celebrare il Lalirò i àò* il ìi^féé 
ciò il corrente ànno che fegiie (là fortunardi 
non percoflb dàlie pcrcofTe de folgori Cele* 
Ai, effendd albero di buono augurio. Tibul- 
lo. Liuru^ vbi borlà figna dedit j eaudete cò- 
Ioni # O agricoltóri rallegratiui del buon fe- 
gnàle che ci fa il lauro. Coflumatìàtìò fimil-» 
mente gli antichi piantare il CiprefTo dirtltt 
il le fene/lre del defontó , iceiò il Pontefice 
pafiTandoui vifto il Còrpo morto , péf tàl Vi-» 
fta fe imbrattaite* Lo piantano ancora li reli 
^iòfi dirtànzi le Chitle ^ Còtne àlberò fune-» 
jbre appertinente à morti § chiamato da Vir-» 
gilio cipreffo ferale, cioè mòrtifero,e dà Ori 

jio il cipreffó ódiofo • E Celebriamo nel pri-' 

mó di Maggio li fiori delle gineftre 5 in me^ I-i pM 

morii della Dea delli fiori > celebrati dà gli ft^^ 

antichi • Nel fine della ftrada deir olmo fu- 
perbàmence fiede il grande e fortirsimo Gà^ Caftci 

S Hel nuouo i edificato dàl Rè Alfonfo pri^ nuoitón^ 
me d'Aragòtìà i fituàto àllà viftà del mare ^ 
della quale è priuO il càftel di Milano, è fon 
datòfoprà Tacque che córrono difetto^ e 
d ogni banda s àccio le fofpette caue, ò mine 
cha fon Cagione di r tiina non rdffendino# Là 

^ cui 
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CUI gran fala régalé appare d vna hiaeftreUo 
le architettura, colfuo amenirsimo palco, 
detto da latini Pomeriu, lodato con voci lati 
ne dal Petrarca, quefta braua fortellezza di- 
fende le naui del Molo grande , da gli alTalti 
di guerra e tutta la città,tal for teli szze fi fan 
no per ficura ftanza del Rè , e per sbigottire 
li popoli . Habbiamo riferuata la ftrada de 
Gli ore gli Orefici nellVltima parte deiropera,inte- 
ncj, dendo alquanto di partirmi dal primo pro- 
ponimento , per auentura digrefsione non 
ingrata.In quefta ftrada fi lauora l'oro e Tar 
gento, con ogni artificiofa maniera di lauo- 
ro . Conciofia cofa che non molti anni adie- 
tro li Principi e Baroni del Regno coftuma- 
uano mangiare neVafi d'argento , e beueré 
Digref- inoro. Laonde entrandoci nelle Tale dei 
fione . bei palazzi hauraià merauiglia , riguardado 
gli alti ripofti , adornati di vari; vafi fcolpiti 
di diuerfe immagini e di nuouc congetture , 
U Tipo quali ripofti luoghi, i latini chiamano Aba- 
fti. chos , quefti la notte rifplendóno per li pen- 
denti candelieri di ramecip.riò, e della Ale- 
mania lucenti di molte fiamme . Poi vedrai 
vn 'altra riporta tauola piena d'altre tanti va- 
li fon- fi di ricco criftailo , con diucrfi fmalti e bei 
tuo/o la uori , collocati iui à diuerfe beuande varij 
macnar prctiofi vini. L nel mezo vna commoda me- 
de figno fa torneata di politi e galati fcruitori, ch'iui 
fi' con loro piatti d'argento alpettano le minu- 
te ' te 



te ò delicate carni trcnciate da vndeftro, &: II Treii 
attegiato Trencianre, il qual da greci è dct- cijintc 
to Chironèmon.E di più riguarderai vna Io- 
ga menfa> coperta di duo bianchirsimi man- 
ti , ò dirai mcfali di fottilif'sima tela d'Óian- 
da,crefce a (pefle pieghe ripieni di tanti gel- 
fomini odoriferi e bianchiscile veramcte pa- 
iono iui vezzofamente piouere,con altre irS 
di di cedri di color d'oro,ch*empiono d'odo- 
re gli inuitaci, quefta fontuofaie fignoril mé- 
fa è diuifa di conuenienti e ncttifsimi fer- 
uientj, col Tuo coltellino adogn vnoiUiio. 
E tra due fti vn bel becchiere , pièno del vi- 
no detto Vernaccia , da gli antichi Vinac- vernai 
eia , in cui fi bagnano le vane neliole , dette eia» 
da lombardi cialdoni. Equiui fbglionoef- 
fere gli antipafti , come fono quéi pezzi in- 
zuccar a ti, quali noi chiamaiTio pignolate> Pignoli^ 
detti latinamente da Ermolao barbaro , pu- ta% 
gillates ex nuclcis pincis & faccaro. Scriuen 
do del fontuofifsimo conuito che fece il Si- 
gnor Giouan lacomo di Triulzi quando tol- 
fe per moglie la Illuftri/fima Signora Dona 
Beatrice di Dauolos di Aquino,Zia del gran 
Marchefe di Pefcara , euui ancora quel cibo 
di zuccaro,qual chiamamo pafta reale,e mo Moftao 
llacciuoli, da latini muftacea, taUboragli cioli^ 
fpicoli degli Aranci dolci pofti invn qua- 
dretto di argento auuolti nel zuccaro • 
Et fpello per innanti pafto poneli il mela- 
ta 



to c ibo de cedri e de limoni, qua 1 cibo Her^ 
molao nomina Lymoniacum pultarium , da 
noi la cedronata, parato alli nuoui Apicij in 
cominciar da dolci cibi e falfi , come fono li 
Cedro- prefitti faluiati cotti col vino e con la faluicif 
nata. e le rofle fbpreflate.Finiti quefti primi cibi a 
fatto vengono glaltri antepafti,liquali i lati- 
Icntacu ni chiamano Ientacula,quali fono e fecatelH 
la. arofti, & auolti nelle fr ondi del lauro, fparfi 
delle miche del pan bianco, borale tenere 
animelle del capretto, bora quell ofTa alleffc 
che noi chiamiamo gebocclli della vitella, e 
mangiatefi gli antepafti,vdiraila voce dell- 
accorto maggiordomo che h\ sépre locchio 
à gli inuitati, con vn Teucro ciglio far cenno 
a i paggi , li quali vbidifcono quafi à tintinna 
di galera al maggiordomo detto da facri Dot 
tori Architriclino,quefti ordinataméte por^ 
tano con lor candide e nette mani,chi il bia- 
Bianco co mangiare , grecamente detto Leucopha-' 
magia- gon,chl le carni alleffe con varie meneftre e 
ic viuade quali i latini chiamano Fercula, con 
vari/ fapori detti latinamente condimenta^ 
F-t innanzi che fi porta la viuanda arrofta ' 
( cofa lodeuole e (ignorile ) fi togliono via li ' 
primi feruiettije fi mettono li fecondi,quiui 
vedrai cibi torti arrofti con mirau(i,pepera-' 
ti,e cluerc à di uerf e foggie cotti, e mentre fi 
^.mangia con la cortegiana modcftia , vedrai 
alquanti felle uoli detti de fàggi & honorati 
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caualien,c per anentura d^huommi ciotti, li 
quali debbono c/Ter molto pregiati,& hauuti 
in tanto prezzo in quanta viltà li di/preggia- 
no li faflidiofi & ignoranti buffoni . Finita la 
cena fontuofa ò varia, fentirai vn fuauc prò- 
fumo che fumando riefce dalli panni di lino, 
auolti à modo di vna Torre , & à molte pie- 
ghe , coTuoi palichi porti di piega in piega , 
per purgare li denti per gqftare alla fine tan 
ti coriandri fparfi nella tauola , couerta del 
primo mefale leuatone il fecondo, diftribui- 
te alquanti pezzi della torta marzo pane,che 
Hermolao chiamò.Placeta exnucleis amig- 
dalinis confecftam • Et altre cofe di zuccaro 
che vna voce chiamano Tragemata,e la reti 
nentc cotognata , chiamata da Hcrmolao 
Struthca cotoneaexfaccaro: Quinci guar- 
derai tanti ricchi panni di razza. Quindi tan 
te ricchezze di vari; vafi d aigento,&in ogni 
parte cofe belle, c di marauiglia. Hora oggi 
in cambio de gli Orefici fono li cretari, li 
quali empiono li repofti di vafi di terra ' 
molto difconueneuolialli grandi' 
pcrfonaggi. Li quali in que- 
lla auara etade fono a(^ 
faliti da anguili Se 
auari , de fi 
ricche, 

gli aftringono quafi ad vn viuerc 
friuatopopolarcé 
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DI PE22VOX.O- 

Agio NATOSI dei luoghi 
antichi diPofili^o , farà cofa 
cóueneuole breuemefite nar 
narc l'antichità di Pezzuolo, 



Mafsimamente ricercato di 
quefto dal mio caro quanto figliuolo , il Si- 
gnor Leonardo Cuiz Alcmano. 

V. S. Deue fàpere Pezzuolo cflTere antichif- 
fimo foura tutti luoghi dell'Italia^Scriuendo 
Virgilio che Enea , dalli cui defcendenti per 
alquati centenara d'anni fu edificata Roma 
dopò lui,venne à Cuma edificata dalli Calci 
denfiili quali per moltifsimi anni innanzi di 
Enea vennero in Ita]ia,&: à Pezzuolo.Laon- 
de mi cógctturo che Napoli, che fu fatta dal 
li medefimi Calcidenfi huomini di Negropo 
Napoli te, fia molto più antica che Roma per la mc- 
più anti defima cagione.Riputandaio due altre città 
cadiRo antichifsime.Padua edificata da Antenorc>il 
jna. quale venne nel paefe di Venetia per affai 
auanti che Enea fuffe venuto alle marine di 
Padua. Roma . Et Argirippa che è poco lontana da 
Foggia, Foggia edificata da Diomede , delle cui reli- 
quie fu edificata effa Foggia,dctta dalle fpeC- 
fc forte che fono profondi, ricetta9oIo di fro 

mcntQidette latinamlte fQue«.Qii;elto dolce 



luogo di Pe22uoIo , fitaato /otto lo' più. alle- 
gro cielo del mondo,che cau/à fui vn aere fa 
lutifero, fu in tanta iftima appo Romani per 
la vaga e bella pofitura bagnata dalle liete e 
vczzole onde del fuo tranquillo mare fu ha- 
bitato da tanti cittadini Romani,che Tullio 
per tal frcquéte habitatione chiamò Pezzuo 
Io vna picciola Roma,doue hebbe la fua no- L'Aci- 
bile Academia fatta alla fimilitudine della dcmia 
Academia di Atene,della quale Plinio fcriue di Tiil- 
quefte parole. Digna memorif tu villa es ab Jio. 
auerno lacu Putcolos tendentibus, impolìta bel. lib. 
littori,celebrata porticu ac nemore quam & j i 
vocat Marcus Cicero Academiam ab exem 
pio Athenarum ibi compofitis voluminibus 
eiufdem nominis,in qua^à monumentù libi 
inftaurauerat . La villa degna di memoria , 
nota à coloro che vengono dal luogo d'Auer 
no à Pezzuolo,pofta nel lito del mare,col ce 
lebrato portico e bofco , la qual villa , eg'i 
chiamò Academia, alla fomiglianza di quel- 
la di Atene,& iui comporti i volumi del me- 
demo nome , cioè le queftioni Acadcmiche> 
riftorò la fua memoria • Scriue il Petrarca, Petrar- 
cheTarquinio fuperbo Rè de Romani sban- ca. 
dito da Roma venne per fuo diporto àPcz- 
zuolo per ricreare li fuoi pungenti defiri . ^ 
Qui Siila , qui Nerone , il quale (e fare vna 
marauigliofa Pifcina fi grande che incomin- 
ciaua dal capo di MilcnpiaCno al Lagod^ 

tre 



Sucto*» tre pcrgole,come ferine Suetonlo.Pr^tcrea 
fìiOf (diri? ) inchoibat pifcinà à MUèno ad Aucr« 
Jpifcina num lacumparticibufque conclufamj quo> 
fìiirabi-. qujcqujd totisBaijs calidarumaquarumcf^ 
kt fet commitceretur, cioè. Oltra di qu^fto in^ 
comipciplaPifcin^i diMifenoad Auerno, 
Iago rinchiurpda molti portichijdouctuttQ 
Tacque calde di Baia fi riduceflfero^parlandQ 
d vn^ incredibile iinperiale fpefa . Quefti^, 
fai Vìfgin^ chiamano hoggi , Pifcina mirabi^ 
r le . B di più Nerone eflendo defiderofif3ÌmQ 
di f^rt cofe mirabili dimandò a gli Architet 
xi maeftri della fabrica ch'egli volea far Vn^^ 
fQffa dal la^o di tre pargolo infino t\d Oftia » 
di longhezza di cento feflanta migliale di tà-i 
fa larghezza» che gommodantente poteflera 
co remi nauigare cinque galere ^ acciò po-» 

teflfe andare per rifteffs^ foiTa infino ad Oftia. 

cantando di lito in lito>àguifa degli AleflTan 
driqi, che da Aleflatidria vanno cantando in- 
fino al Nilo 3 come fcriue Suetoniq nella vi- 
%2i di eflb Nerone ^ il qua! comandò che tutti 
quelli che ftauaoQ prigioni per la vita ^ per 
loro inqarQo § pena fonerò deputati al ca- 
Foffa W uar della detta folTa , chiamiata da gli antichi 
ronis. fqffa Neronis , Quiui Germanico Au^ufto 
Bel ccr hebbe la villa , in quel luogo che fi chiama 
mano, bel germano>Cqme vn'altro luogo fuor del- 
ILi Ro- la grotta doue fi dice alli Romani , & alli Pi- 

maci • fania habitaw 4» Romani , & dalli nc^bilifti-- 




mi cittadini Pifani-Chìaman vn luogo piano ^ 
e fruttifero la Campana, ritenendo il nome LaCam 
di cipania , doue nafcono tutti frutti prctiofi pana, 
c tempcftiui.Scriue Plutarco che Mario edi- 
fico magnifici palazzi vicino aJcapodiMife Mifcna 
no , qual Mifeno è detto dal trombettiero di 
' Enea ch'iui è fepellito come fcriflè Virgilio.; 
Qi^i nuc Mifenus ab ilio Dicitur sternumq» 
tenet per fecula nomen . Qual luogo è detto 
Milcno,e tiene tal nome in fcmpiterno tem- 
po. Nel qual luogo di Mi/èno fu vn'antica cit 
tà,dclla quale fu Diacono S.Sofsio, il cui cor 
po fta fepellito in fan Seuerino. E Cuma anti Cuma; 
ca citta hoggi del tutto ruinata, euui vna pa- Paludo 
Jude detta da latini Acherufia , volgarmente acheru- 
detta la Culuccia , quafi Accheruccia , doue fia . 
infinoàquefto tempo li villani di Giugliano ciuchV 
lauano 1 lini, qual Giugliano il Petrarca dice no 
ciler fatto da Giulio Cefare,douc giace vn la 
go pifcofo di cotanti pefci eh e vna ricca ren- 
dita. E da Pezzuole à tre pergole non fenza 
gran merauiglia lì veggono molte intiere ve- 
Jrtigie del miracolofo molo,ó porto d incredi « molo 
bil pofitura,regis opus.diffe Oratio,cioc ope de Pcz- 
ra reale , cantata da Virgilio,e da altri ccccl- zuolo. 
lenti fcrittori,li quali fcriuono efler /tato fat- 
to da OrtauianoAugufto-ApprelTo Cuma era 
la Selua Gallinaria di cui fa mentione Marco Sclua ca 
Tullio ,n vna cpiftola fcriuédo à Pcto.E il la linaria , 
50 Aucrno, qual chiamano il Iago di tre per- Aucrno 
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doue dìfccfe ,e calò Enea nclf Inferno 
fr ^ per veder l'ombra del fuo padre Anchifcjdet 
to da Greci Aorno,cioè doue non volano au- 
gelli per la puzza del folfo. E vicino à quefto 
t.ago lu hgò era il lago Lucrino , volgarmente detto 
crino* a lago di Licola> tanto celebrato da Poeti • 
In quefto lago entraua l'acqua del mare con 
tanto empito, che fpeiTe volte di eflbe dell'* 
Aucrno per la vicinanza fi £acéu3 vn lago,la-» 
onde Giulio Cefare più volte vi lece gran ri* 
pari^ma non baftarono. 
Nel feno aprico, e bello di Pezzuolo giace il 
^itr mare quieto , e fenz onde > per il cui tacito 
Mare giacere chiamafi mare morto,cioè mar quic 
mortOé to^Qiiiui è il ficurifsimo porto di Baia appref 
Monte fo al mont(i Barbaro , detto da latini Monte. 
Barba- Baulo, doue era la villa d'Ercole detta à quel 
ro» ^ tempo villa Baulia , dou era la mandra delle 
file pecore, e l'armento de boui, e da i boui è 
detto monte Baulo. In quefto loco pochi an- 
ni fono fu Tincendio della (iilfurea terra,di 
- rui habbiamo parlato • Quefto monte penfa- 
no gli imperiti fia deirhabitatione de Barba* 
ri, e quefti imperiti furono tali cheindulTe- 
ro vn virtuofo caualiero Spagnuolo , c'hauea 
Pietro nome-Pietro di pace à cauare 'J monte , con 
di pace , configlio di Negromanti,dicendo che iui era 
il teforo , il quale andatoui con molti gua^ 
ftatorl per ritrouare lafcofe ricchezze , non 
c . ritrouò altro che terra e poluere , quafi va 
ir i fimile 



Cmilc ingannò jfu fatto à Nerone, Jciii gli 
huomini Maghi promikto tfóuarc le rio 
chezzc della Regina Dido , come fcriue Sue-» 
tonio. Laonde in Napoli quel cauaUkro che - — 
hauea fpefi li denari certi per ritrouarc rii>- 
certi > vcnn^ à tanto r ifo alla città che fecero .e ^ 
Yna farzajdouc raprefentauano le fatiche del 
li guaftatori > ritrouatofi vn prete di piccioU 
ftatura e gobbo eh era il caualier Spagnuolo, 
che fingeua il parlare e gli commahdameoti 
del delufo caualiero. 

Quiui fono li bianchi monti del folfo j quali Solfati* 
Boichiamamo 1^ Solfatara, da latini con U ra. 
voce greca Leucogea, cioè monti bianchi,do 
ue fi fi la lumera del folfo, qual terra arden- 
te è detta da latini Ager phlegrajus , cioè ter^ 
ritorio il qual s infiamma dalle interiori fuc 
parti , doue furono pofti li fabulofi giganti» . 

Silio Italico, Phlcgrxi Icgerc fi- Silio# 

nusjMifenus&ardenSf . ..Oregiganteo 
fedes ithacefia Bai. Cioè, Gli huomini 
Bai , cognominati dalla patria ithaca , doue 
nacque Vliffe, raccolfero li feni ard<:nti di 
Mifcno, 

rVedefi inPezzuolo Thorrcndo Antro del- 
ia Sibilla Cumana, quale chiamafihoggidì la La grot 
Grotta della Sibilla , doue effendo io entrato ta della 
con li torchi accefi vidde molte camere eoa Sibilla t 
alcune imagini dipinte , doue ftauano le fue 
donne vergini che fapeuanoli fccred della 
• * G » SibiJla 



Sibilla Tua macftra, con la quale pai-lò Erieai' 
come ferine Virgilio. Q^iui era il tempio d£ 
Diana,e.d'Apollo,ellaberinto qual chiama- 
Cento no le cento celle, doue volò Dedalo con le in 
Celle» cerate ali, come fi legge. 
La Sco- E non lungi d'indi il coli{eo,cioè teatro,qual 
ladiVir chiamano la fcola di Virgilio. Ilterzolagoè 
gilio. quel d'Agnano> di cui gli antichi non parla- 
Agnano ro , quello lago è detto Agnano, quafi Angui 
gnano dalla moltitudine delli ferpenti,che (Jy 
no in quel terreno pieno di fielci, doue fi rin* 
chiudono, detti latinamente angues. Tacque' 
di tal lago è fi vtile & atta à bagnar lino , che 
di lontano da tutte le ville di Napoli vengono 
mol te carra carche di lino à bagnarfiJn que 
* ftolocoèvna picciola, e miracolofa grotta 
di tanta potente puzza di folfo , ò d'altra oc-- 
colta qualità terrena, che portàndoui qualù- 
quc animale fubito more# 

Delli Bagni* 
In molte cótradc dell'Europa fonoBagmV 
<ome nell'Alemania i vn loco che fi dice Auj 
vicino Rotéburg,& altri appreflb il lago det- 
to da latini Podamico,doue fiede Coftanza,c 
molti nel paefe di Suizzari,nel Marchefato di 
Bidenia,ma no fon pari alli Bagni di Pezzuo* 
Io,fendo in luoghi Settentrionali freddifsimf 
& intolerabili, come li Bagni d'Afte nel Pie- 
mote doue vn tempo mi bagna i^nel loco oue 
fi dice in A^uis • Altri bagni fono nel paefe 
V . di 



'it- Vitcrbo,e qtiefli ancor fon men dcgnUper ^ ^ 
cicche non ftanno alla vifta del mare > anzi li 
Bagni di Mondragonc che fono vicini alli no 
ftri de Pezzuole no li fomigliano » perche n6 
hanno vn ciclo fi lieto,cIemente,fàlutiferOje 
làno,non crouandofi altra piaggia nel modo 
cotanta vaga & aprica, come la noftra di Pcz 
2uoIo,diccdo il Petrarca in vna Tua Epiftola. Petrar-* 
Nulla tn amcenior , nulla frequentiorquam ca« 
Baiarum ftatio, quod, & fcriptores illius xui 
fides & ingcntes murorù reliquia^ teftantur • 
Nulla contrada del mondo è più amena e più 
frequentata di quella di Pezzuolo ò di Baia , 
il che teftifica la fede de gli fcrittori di quella 
etade, e le gran reliquie delle mura antiche • 
Scriue ancor Plinio che neffun altra parte dei Plinio» 
mondo è tanta abondanza d acque,quanto in 
Pezzuolo. Quod nufquam largius aquse, qua 
in Baiano finu , nec pluribus auxiliandi gene 
ribus tanta eft carum vis,vt genera tim neruis 
profunt pcdibufque > aut coxendicibus alise ; A 
luxatisjfradique inaniunt aluos (ànant vice- » 
xa capiti auribulq> priuatim medcntur , cioè 
che in ncflun loco Tacque più largamente fca 
turiicono che nelfenodi Baia^ ne con piti 
foggie di aiutare,tanta è lor forza che gioua- 
no alli ncrui,alli piedi,alle coffe & alle diftoc 
cate membra & rotte,vacuano il ventre, fana 
no le piaghe, e priuatamcte medicano Torec 
chic 9 c la dolente tefta • Quali bagni perche , 
i G 3 fana-^ 



lit>atiano ogm morta, lì Medici di Salern<ib 
jKr inuidia à fatto li guaftara, comefcriue. il 
Pctrar- Petrarca, dicendo. Vidi rupes vn'diqjliqucvi" 
tu #ein faJuberrimum ftillantes ♦ Adhibita poft 
»edicorum inuidia ve memorant,^ condif^ 
BaJnea . Ad qiix tamen nunc etiam fiaitimis 
vrbibus ingens omnis fexùs aBtatifqi Cóttair-é 

fuseft. Cioè, Vedi le ripe che da ogni bann 
da ftillauano vn faluberrimo liquore, giunti 
ui poi l'inuidia de'Medici come dicono , efsr 
Bagni furono confufi , alli quaJi pure dalleì 
Cittadi conuicine vn grandifsimo concorfo 
fi fa d huomini e donne.Quanto alli nomi dck 
ti particular Bagni non hò Ietto, rtegliai!-k 
tichi fcrittori alcuni nomi fegnalati di efsi 
, • Bagni, fe non che Marco Tullio chiama Pez-?, 
aiuolo la prouincia deiracque,per Tabondan-' 
tia di effe acque , e perche morto Tullio , fu-^. 
bito fcaturirono nella fua villa molte tepida* 
' acque, che furono dette latinamente , Aquati 

/Itque Giceroniane>cioè Tacque di TuHiOjdele quar 
Cicero- li fa mentione Plinio , facendo mentione aa*? 
Sliane* Cora d'alcune acque fàlutrfère ch'eranoal^. 
Plinio, troue, come Tacque delli Bagni della Roccia 
di Mondragoné , dicendo. In eadem campai 
nif regione,Sinucflan3e aqug,fl:erilitatem foe- 
ininani&; virorum infaniam abolere prodù-- 
tur . Cioè nella mcdefima contrada di Canw^ 
pania fono Tacque della Roccadi Mòndra^: 
gene che anticaméte ù chiamauano SinueiTji^ 
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ijuali fi manlfcftano cacciar via h fl:erflrr> al 
k femine,e Upaiiia de gli huomini.It?m ir» 
StabianOjàqua qunc dfmrdia di'citur.Similmi 
te nel territorio di Stab{a,cioè alle pertinen**. 
re di Sommn la mez'acqiia.l!i.Aerraria infoi» 
calculofis m<ideri . E nell'ifola d'Ifchia effeiD 
fiata lacqua che giouaua à coloro che haUw 
nano il ma] di pietra^ e non potcano orinare* 
Dice pure dvn altra acqua fredda di Teano ^ 
c dvn altra di Venafro, che vfciua da vn foa^ 
te,la qual egli chiama Accidulo.Ma particuir 
hrméte parlar di quefti Bagni non appertie-» 
ne à mcjmafsimamcte che M.G. Battifta Eli 
fio Medico Napolitano 9 fcriffe di trenta Ha-* 
gni che fono à Pe22uolo » al Principe di Bifi-« 
gnano padre di quel che viiic oggi,alleganda 
Oribano antico medico greco, quale nel dc4 
cimo libro della fua opera fa métìonc di qu© 
fli Bagni, e gUnomina vn per vno. Qual gre-^ "^SflT 
co fcrittorc io nó ho vifto ne in lingua grecai i ^ 
ne in latina . E di più il detto M.Elif^ofcriua 
che Galeno venne à Pezzuole» per vedere ef< 
£ Bagni , e ne rimafc molto ammirato parlai 
to folamente dVno 9 cioè del Bagno della.* 
Spelonca, de gli altri tacque. Dirò bene ior II Bagn» 
di quelli che io so e fono in^prezza, & in vfatvdela fpo 
ia come fono li Bagnuoli , ftannoal litodcMonca . 
mare innanzi che vndi à Pezzuolo. Vedi an-- Li Ba-i^ 
Cora il Bagno de gli Aftroni, la cui acqua de*- gnuoli^ 
ma da due fondali Bagni di Trepergoteji^ 
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ti bagno delle Fate,e*l bagno detto catai*cIlo, 

c*l bagno di s.Mana,e'l bagno delle fcrofole* 
li porto dare teftimonio di due, IVnoèquel 
del lago d'Agnano doue è vna cafctta , quitii 
entrai io infermo di quel male che in Lobar- 
dia chiamano Sidrato > quafi Hderato venédo 
dalleSrelie,intratoui dico purgato e nudo^co 
ciofia cofa che no il vi .alH bagni chi no prcn 
de prima la medicina,vrciuano di mométo in 
momento le goccie del male humore,laonde 
ftatoui pei! /patio di vn mefe le mébra ch'era 
no cótriitte à poco à poco lì difcioliero c gU4 
retti.Dopoi andai all'altro Sudatorio che c ih 
Tre pergole alla ripa del gran monte arderi- ^ 
te doue è vna Ioga e ftretta grotta o(cura> co* 
£l di marauiglia > ftando tu in piedi fudi , baf^ 
fandoti à terra hai freddo , queftoloco chia-< 
mafi Tritulo , fecondo che fcriue Elifio dal* 
II Bagn. la voce.greca T P I T A I O S > che vuol dire 
di Tri- la Terziina, percioche tal bagno fana cfla ter 
tolo# zana> il chiamano ^ancor il bagno della nauc^ 
Vcggonfi chiaramente mi monte della Solfa 
tara tante acque bollire di loco in loco.Et ari 
ticamente dal monte Falerno, c'hoggi fi chia 
ma il monte Marfo , nella Rocca di Mondrà 
gone , infino al capo di Mifeno fcàturifcono 
dalla terra molt acque calde>le qualiNerone, 
volfe congregare nella fua pifcina Mirabile i 
quale oggi ii vede con molti pilieri che forte 
lieuaho li portici.E di più ho lette certe fcrit? 
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ture artticTie però priuate douc erarto Jipinté 

^ 1 e imagini d huomini infermijcggendofi che 
taliimagini erano di pietra, c ad ogni bagno 
ftaua la Tua, per efiempio al bagno della Scrp 
•fev era vna imagine d'huomo fcrofoldfo , che 
t'infcgnaua che quel bagno giiaruia quel ina-* 
le,c fimilmente laltrcE quello bafti quantd 
^^1 diletteuol loco,doue Tinuerno che è la fti- 

^ gione acerba vanno molte perfone inferme 
qualificate e ricche per trouarui vna defiata 
e perpetua primauera.Marauigliomi tal'hor 
come le donne fterili vi vano per ingrauidar* 
fi , fapcndo io per certo che la natura non hi 
fatto lacqua à talefFetto^ma è vcraméte qual 
che pregnarolo penfìero d*aJcun medico fan 
taftico,che dà conliglio alle donne che ladani 
dofi fe impregnancHor eccoui notificati fut 
ti i luochi antichi della Real città , in cui voi 
virtuofo Signore honoratamente habitàtc , li 
cui honeftifsimi cittadini, e gli honoratì Ca* 
ualieri e Principi del Regno, credo , eflendo 
perfone grate daranno à V.S. gratie infinite > 
poi<:he coi voftro fauore , e con la voftra bo- 
na gratia qual non manca à ftudiofi letterati 
talopera di fi alto foggctto,quantunque di ri 
Jneflb e rozzo ftile,fia venuta in luce afpetta- 
do la feconda, nella quale approbarcmo quel 
le debite lodi di eflà città,delle quali feci mé- 
tione ncirEpiftola* Et rimanete con la gra- 
tia di Dxo« 
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LE L'ODI DELLA CITTA - 
Di Napolu 

Tl Irgilio chiamò Napoli doff- 
ce diccdo.IlloVirgilium me 
tepore dulcisàlebac Parthc^ 
nope. A quel tempo la dokt 
Napoli mi nudriua.Difle dioi 
ce>cioè,deletteuole e giocó- 
.d^^è in dolce loco fi tua ta , non in afpro e foP» 
fofb come Getioua, non in loco melancolico 
• come Roma > non in quei colli che fono affai 
lungi dal mare, doue è Fiorenza,nó ne i fred 
difsimi luoghi doue Milano. Ma in vn belloji 
& aprico colle i che vezzofamente s'appiana 
^al bel lito del Tuo tranquillo mare. Dicono le 
:belle donne eh airhora vna donna fc intend^e 
i^fferd Vn infinita bellezza , quando baue vii 
dolce vifo. E fimilmente vn atto dolce in do* 
na affai m'aggrada y diffe il Petrarca.Dunque 
meritamente Virgilio la chiamò dolce, effen 
.do pieno d'ogni dolcez2a,edi fuaue fguarda| 
confideratofi il fuo lieto e temperato cielo • 
Qijefta dolce città ìignora e donna dellaltrc» 
fatta e nata h gli honefti ocij delJi nobilifsimi 
ftudij 5 con dolce /guardo e con grate acco*- 
glienze vn tempo accoglieua nel Ìlio otiofo e 
gr:5de albergo tutti quelli,che pèr lunghi ftU 
di haueano acquila ta Qhiarifsima fama, laofl 
de fu detta Napoli dotta^dicendo Ouidiò* Et 
I in 



ittòtii fliatam Parthenopcrt cioè nel! otro 
térario , e ftudiòfo . Hor nort ti rimembra tu 
che leggi & odi come Napoli riceuettc pcf 
fi». cittadino Afchia Poct3,maeftro di Mar- 
co Tullio , hor non riceuette Lilcio Poeta $ 
qua;! morto fu con le publiche eftqiiie fepellt 
to,e di più non rzccoìCt Nerone Imperatoré 
al recitar delle cofefcetiicè appertincnti at 
Teatro > non habitò qui Bruto 5 come fcriiió 
Cicerone al fuo Pomponio AetiCo , dicendo *^ 
Bruti noftri hofpite qui Brutum Neapoli fe-» 
liquerunt. Gli horpiti del noftro Bf utò^lfqul 
li lafciaro Bruto in Napóli , & àltri riobilif^i- 
mi cittadini Romani , li qillli habitauàtto irt 
Napoli tra di loro diporto e pktétey fi adco* 
ri per gli ftiidi dcH arti liberali,)odando Sta- 
rio Poeta antico Napolitano il fUó padre che 
ìmerpretaua lofcuro poema di Licóphfona 
ia Napoli. Dichiarandoli à quel tépd li {ctit^ 
tftri greci e latini 5 pef il che in Kapóli fi Có- 
ftaniaua parlare latino Se greco i dVha Certi 
gratiofa miftura & emendata, ch'el gran Po- • 
peò lafciò il fuo parlar latino Romano e par Wel jéll 
UaaKapolitanamente » come ferine Marco bro # 
Tullio al fuo Pomponió Attico. Redeo ad re 
quo expedabam epiftolam,quam Philo3tend 
ckdiffc^fcripferas éfrim eam clTe de fermone 
Pópéis Neapolitano ea mihi patro PrUndafi/ 
teddidit . Corciri vt opindf acceperat , hihti 
pocurt efle fucadusé Cioè ritornato ai propo- 



frto di che maniera loafpettaiìo Tcpiflola chef; 
;u haueiii data aFilofeno.Perchc haueui fcrit 
' to del parlar NapoUtano di Pompeo Magno, 
quella riccuctti da Patrone in Brindcfi , quali: 
mi perfuadp che Thaueffc hauuta à Corfu,cer 
tamentc niuna cofa mi ha potuto efferc piùf 
grata* Que/togratiofo parlare latino e gre- 
co di cui era arfettionato Pompeo, durò dall* 
Imperio de Romani infino à Coftantino Im 
pcratorc* Poi per gli affalti de Barbari,Fràcc' 
li Normadije di Francefi Angioini, d'Alemi 
ni fucui,e di SpagnoIi,è flato deprauata la no 
ftra lingua,chc non è ne greca ne latina, anzi 
quanto più fi affcttaua da gran Romani , tato 
hora fi difprezza da quelli Italiani che rego- 
latamente ragionano . E come anticamente 
la dotta Napoli con animo gratifsimo riceuc 
' ua,an2Ì faceua gli huomini dotti come Virgi 
lÌQ,il qual viuo e morto pietofamente accol- 
fe,cosi nella noUra dotta etade fe Poeti il dot 
tifsimo Pontano,il yirgiliano,Sincero,Sana- 
2aro,il Grauina,il Sumonte, Geronimo Car. 
; • bQne,GeronimoBorgia,iIDucad'Atri,e'lCa 
riteo & altri degni d'intrare in mille Atene ^ 
e mille Romc.Et hor nouellamcte le gratio- 
Ic e dotte mufe innamorate dclli diuini inge- 
gni m'ouenili Napolitani pareano contcntar- 
Acadc- fi effcre lodatc,ceIcbratc in tre nobilifs.Aca- 
mia di demie di Napoli, nelle quali tanti ftudiofi. Se 
Napoli. Qobilifsimi giouani yirtuofamente dim,ora- 
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tiano diTpenclcndo quell'hore in odirc le cofc 
letterarie, che gli altri diftribuifcono giiid^ 
chi de ruinofe e vitupereuoli baratterie » per • 
dendo il ternpo( che nulla cofa à più pretio è 
{, più noftra)in cofe difutili e vane. Hora io no 
io da qual parte dell' inferno fia vfcita la dia- 
bolica difcordia che gli ha difuniti e feparati> 
da tanto buono e lodcuole efercitio, cacciati 
dico dalla furia infernale, e da fofpetti pefie- 
xi da quella dotta Napoli,doue tanti huomint 
dotti per la dottrina de Napolitani veniuano 
come teftifica il Pótano.Nam qua humanita- Potano, 
te dodos viros,quiqj ca in vrbe literis, rerù- 
quc naturf cognitioni opera dabant ciucs ipfì 
compledercntur aperte illud docet greci > 
latiniqj auguftorum temporibus Neapoli ta- 
quam in ftudiorum (iiorum matris finum fe-^ 
cedebant . Perciò con qual cortefia li cittadi- 
ni Napolitani abracciauano gli huomini dot 
ti, e quelli che attendeuano alla cognitione 
delle cofe naturali, chiaramente appare per 
quelli latini greci che al buon tempo de gli 
Augufti fi racoglieuano in Napoli come nel 
feno della lor madre de gli ftudiicófirmando 
qucfto Marco TulHo che chiama Napoli ma Napoli 
drc de Romani, cofi fcriuendoal fuo Attico, madre 
Domiti) filius trafit Fo>mias S.Id. currés ad . 
matré Neapolim.ll figliuoldiDomitio pafsò 
p Mola à gli otto idj,corréda alla madre Na- y 
poli.KagioAeuol|netc diffe mddre>percio€he 
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ella c6 materno e lieto volto raccoglieua tutt 
ti cittadini Romani>a i quali fu tato fedele,c0 
• »ie nella noftra età racoglie tati mercatatj, i 
quali végono à lei per occafione di ricchi tra 
fici,cóparando cfsj quelle cofe del Regno, le 
quali no nafcono in tata abondaza dell' altrq 
pani del módo>come la feta,il granojlogilioi 
la màna, ramandole, la zaffrana^la bàbacc & 
altre ricchez^e.Hor che dirai di tati honoraf-^ 
ti caualieri códotti qui per occafion di guer-? 
ra nudj,& ella come cari figli Tha veftiti,anzi 
Jnueftiti di tati ftatiedominij.Che dirai ad-? 
4:or di tati varij artigiani,li quali di giorno in 
giorno lauoràdo s'arriccano.Oime oime qua 
to m'adoglio e fofpiro , che à lei fpeffe volte 
accade quella pittura della femplice pecora i 
laqual dà il latte al lupo,e di cara madre diué 
ta odiata matregna.E quel che ^lù mi difpia-* 
Ripren- ce hauer intcfo che vn dottore o dirai dolorq 
defi vn hauuto il latte dala madre Napoli,come figli 
Dottore uolo mbello, ha ofato dire che Napoli,non è 
noftra patria no eflendo libera Republica, ri 
trouatafi fogetta à Cefare,chi fia coftui io no 
Io sòjben péfb fia ò calunniofo interprete del 
le fante Leggi,ò veramente inimico della Pa 
tria « Io mi penib efìfer huomo di tanta varia» 
lettione, c di tanta (pefla auditione , hauendo 
io letto molto , e da molti dotti vdito quanto 
qualunque altro che prefuma di fàperc , e fio 
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|:a vna fola cofa , fapendo che qualunque luo^ 
go doue fi nafce è patria^doue vale tal logica- 
le confcquenra.Napoii non è Republica dun 
que non è patria, hor dicami egli Roma non 
fu foggetca à Ccfare & à gli altri Augufti,hor 
come Tullio così foggetta la chiamò patria. 
Ma quefto tal Dottore ha così parlato non è 
marauiglia , perche egli è di quei buoni Ad- 
uocati y de quai difle il Santo lurifconfulto . ^ 
Boni Se «qui obfcruantifsimus, cuius merita 
quis nos facerdotes appellat . Cioè il Dotto-» 
xe deue efTcr offeruatore del deuere e giufto^ 
acciò ciafcuno fi chiami Sacerdote & facro ^1 ' 
interprete delle facre Leggi>quale no è Tim- \ 
peruerfato ingegno di coftui.Tra le belle cit 
tà dltalia Napoli fi reputa bellifsima, quefta Napoli 
onticaméte eflendo flato dolce ricetto de Ro bella, 
manijpuofsi congetturare effer ftata adorna- 
ta di quelli marauigliofi palazzi ch'erano fo- 
liti edificarfi da talihuomini grandi. Laonde 
Marco Tullio hebbevn palazzo in Napoli > La cafa 
fecondo le parole che fcriue à Papirio Peto che có- 
nel nono libro dell'Epiftole familiari, dicen- ero 1 ul 
do.Qnod autem altera Epiftola purgas te no Ho in na 
difiTuaforem mihi emptionis Neapolitanae fu- poli» 
ilFe .Ma quanto à quei che fcriui , fcufandoti 
non hauermi difconfigliata la compra Napo- 
litana, e l ifteflb Marco Tullio fcriuendoà 
Póponio Attico fa métione d Vn palazzo che 
comprò in Napoli Marco Fóteio da Rabirig 
' citta.- 



II Palaz tjttadino Romnno,dicédo.Domfi RabinanS 
f.Q di Ra Neapoii quam tu ià dimenram &:ex edificata 
birlo. animo habebas.M.Fontefus cmir.cccxciii. 

Cioè la cafadi rabirio in Napol^chc tu hauc 
ui nelfanimo mifiirata e bene edificata Mar- 
Plinio, co Fonteio la copro gran prezzo.E di più PJi 
nio fcriue rincredibil richezza dVn cauajier 
Rbmanojclie fpcfe ne gli ornati edificij di Na 
polijdicédo.Par & fratri cius mcrccs a Clau- 
dio Cattare infufe cft cenflifque quanquam 
cxhaufti apcribus Neapoli cxliornata . Cioè 
cqual mercede da Claudio Cefare è ftata in- 
fufa al Tuo fratello , quantunque l'efiftima- 
tione delle fue rpbbe fiano confumate per le 
opere dì Napoli grandemente adorna, cflen- 
Kapoli do ftata Napoli Municipio de Romani , cioè 
Munici terra foggetta airimperio, machegodea li 
pio di priuilcgi di Roma, come fcriue M. Tullio 
J^Qmat nel 13. libro deirEpiftole familiari, dicendo 
adAcilio Proconfole . Lucius Manlius eft 
Sofis, is fuit Catinenfis, fed eft vna eum reli- 
quis Neapolitanis ciuis Romanus faclus. De 
' curioqs Neapoli . Erat cnimadfcriptusinid . 
. municipium Neapolitanorum ante Ciuita-» ^ 
tem focijs &: latini s datam.Cioc Lucio Man^ 
Jio e nella cmà di Sufa, e quel fu. cittadino 
Catanefc V ma è fatto cittadino Romano in-» 
flemc con gli altri Napolitani,& ancora De- 
curione di Naj)oli , & era fcritto è contato à 
^ucl Municipio Napolitano ninnanti che la _ 
' citta 



città fofle da^ta allì cópàgnì,&r'alli latini.Qual 
Lucio Malio cittadino Napolitano ferine M. 
Tullio iavn'altra.epiftoIa eflcr flato fuofami 
liare amico,eirehdo adornato delle Iettere,di 
cendo.Lucius Manlius ciuis Napolitanus.I^ 
primifq? ipfum virum optimimijmihiqi fàmi^- 
liariffimu his ftudijs literarù dodrinaqj prg- 
ditum. Lucio Malio cittadino Napolitano ià 
nàte efl'ohuomodabene, &à me molto fami 
liare,parte adornato di cffi ftudij litterarij, c 
molto più per la fua dottrina. Per le quali pa*- 
role di Cicerone chiaraméte appare, che an* 
ticaméte era fauorc ad vn virtuofb caualiero 
farfi cittadino di Napoli. La cui bellezza du- . 
rò infino alla venuta di Barbari^liquali edifi- 
caro li palazzi in Napoli allViànza lor barba 
ra,eome dimoftra le fineftre à colonnelle del 
palazzo antico del Duca di Termole, c del S» 
Aniballe di Capuane quelle del palazzo del 
Cola Milano ,& altri . Dapoi.à poco à poca 
edificandoli magnifici palazzi alla foggia mo 
dcrna fecondo l'antica Architettura Dorica, 
Corinthiae Tofcana,incominciata da M.gìo 
uanni Mormanno Fiorentino,ilquale edificò Giouan 
la fua cafa dirimpetto à San Gregorio, e'I pa- ni Mor-» 
lazzo del Sig.Ferràdo di Sangro,nelle cui ar- manno « 
tificiofe e bellifsime fineftre, fabricò quei ri- 
pari che.da latini fon detti Plutei,e nel mede- 
fimo tempo Gabriel d'Angelo Napolitano fa' * 
bricò con mirabil magiftcro il palazzo dell- 
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Uluflre Duca di Grauina, con le commode 
ftàze bafle,comc il palazzo di Farnefe in Ro- 
ma a corte Sauella, & ambedue bellirsime,& 
altri affai da diuerfi architetti fatti co bel ma^ 
gifteroè gran diipéfa,di maniera ch'ai gene- 
, xal Napoli fia il nome di beila, come qualun- 
que altra ch'è tra le belle bella , alla qual bel- 
lezza^no fi può negar che TEccelLdi Don Pie 
tre di Toledo Viceré di Napoli a quefti no- 
ftri tépi non habbi giunto gratia co farla tan- 
to più bella dell'altre, quanto di ftrada in ftra 
dati rinfrefchi beuendoin più Fontane, le 
quali non ritrouerai nell' altre città d'Italia • 
Napoli Ritiene ancora Napoli vn nome particolare 
gentile, di gétile,è tutto che nelFaltre nobilifsime cit 
tà d'Italia fiano gentirhuomini affai nulladi- 
meno à coloro c'hcbbero giuditio diero ciuc- 
ilo fignoril nome ad vna'fola Napoli, cófide- 
ràdo che tal nome il Petrarca a diuerfi modi 
defcriue, dicédolatino. Sangue gentile, cioè 
fuperbo c nobile.Chinaua a terre il bel fguar 
do gentile» Cioè cortefe,& humano , le mani 
bianche gentili,cioè dilicate. Gentil mia don 
na ioyeggio,cioè leggiadra la qual conofce la 

• gentilezza.Quel fpirito gentil, cioè grande. 
Ma la chicfa intende gentile ad altro fcntimé 
to,cioc chiama gentili tutti quelli che non fo 
no chriliiani, come coftumano gli Hebrei,li 

• quali chiamano gentili tutti coloro che non 
fono del popolo eletto d'Ifraele • 
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Come di/Te Dante di Vlrgilfo, 
Qnel fauio gentil ch*el tutto Teppe. Però noi 
a nefTun di quefti modi intédiaitio gentiIe,eC'' 
cetto ch'allVfanza latina.La cui fignificaza è 
la defcendéza d Vna medefima nobilifs. fami- 
glia,quarè quella delli Caraccioli, e dclli Ca 
rafi,e di molt altre. E perche tale e tata nobil 
ti no è neiraltre città, per quefta cagion que- 
llo nome gentile cóuiene più a Napoli,e tan- 
to vale vn viuere gentile,quàto vn viuere ciui 
le e politico, cioè no ruftico e villand,voléda 

10 dir ciuile e nobile, non ciuile plebeo e po^ 
polare, vedédofi nella nobilifsima noftra cit- 
tà tanti fegnalati Baroni,e tanti Illufl.lìgnori 
ihgentiliti per Tarme, per le quali hano il ve- 
ro nome gitile e la vera nobiltà . Auenga che 
fìano huomini nobili per antiche ricchezze ; 
ma no al pari dc'noftri Napolitani caualierit 

11 quali come dicemmo col teftimonio del Pc 
trarca no ritrouarfi ne più nobiH,ne più illu- 
ftrijeffendo cofa differéte effer nobile per rie* 
chezza mercantile , ò per cauallaria di gucr- 
ra,n6 ifcludendo'la nobiltà hauuta per le let- 
tere,la quale c commune a tutti , vna fola di- 
co,partico!are è degna dell'arme conucnien- 
te a nobilifsimi caualieri Napolitani. Efo- 
pra tutti li Tuoi bei cognomi ne ha due parti* 
cuIari,cioè il nome della fedeltà , tì vero no* 
me chriftiano. Et hor fin qui caro lettore ho 
voluto teeo ragionare» hor a l'amore dgjla pa 
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triaè tale c tanto che mi ftringe far digrefsio 
ne , é parlare di quefti due tali nomi a Cario 
Quinto Imperatore, a cui cofi nomi Conucn- 
gono,eft di mifticroofferuargli.Laonde fen- 
2a altra leggiadria ò fplendordiparole,èd)[ 
fouerchio proemio voftra Maeftà doue fapc- 
tc che Napoli prima fu fidele all'Imperio Ro - 
mano come teftifica Marco Tullio nelf Ora 
tione che fece in difenfione di Siila , dicendo 
che Siila venne in Napoli , la quale il Senato 
non giamai Thebbe fofpetta d alcuna congiuf 
ratione . Hic ( diffe cioè Siila) contra quieuit 
vt eo tepore omni Neapoli fuerit,vbi neqj ho 
mines huius fufpitioriis fuiffe putant, & locus 
jpfenon tam adinflamandos calamitoforum 
animos quam ad confolandum accommoda- 
tus. QiLefto dico Siila , dall'altra banda s'ac- 
chetò di maniera che tutto'l tempo fu in Na- 
poli, doue gli huomininon mai furono fo* 
Ipettidi queftafofpitione di congiuratione, 
percioche effo luogo di Napoli non tanto è 
accommodato ad infiammare gli animi di co 
^ loro che fono affaliti dalla cJalamità quanto i 
confblargli. Qual fedeltà vsò infino al tempo 
di Cofi:antino Imperatore. Secondariamen- 
te fu fedele all'Imperio Romano al tépo che 
li Goti prefero Roma , la qual non mai fu a- 
bandonata da Napoli, come è fcritto nell'hi- 
Potano. ftorie, di che fe mentione il Potano nel libro 
de la guerra di Napoli 3 dicendo. Neque poft 
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diruélum i Gotis Romanum Impcnum ean* 
dem non conftantiam retinuit aduerfum eos- 
qui rem Romanam ctiam qualemcunque te^ 
nuerc. Cioè nadopàil ruinato Imperio Ro*. 
mano non ritenne la medefima cóftahtia etia 
Dio appreffo quelli che difendeano le cofe di 

f Roma Gome meglio poteano. Fu ancor fidC'» 
le à Normandi, & appreflb à l^ederico Barba 
roffa , e molto più fedelealli foccellori di Rè 
Carlo d*Angio,ò cfirai di Durazzo come tefti 
fica il Petrarca nelle fue opere latine, lodàdo Pctrajw 
la fedeltà di Napoli con quefte latine parole. ca# 
Quod ita effe ipfa Roma teftat qu£ bello pu- 
nico fecundo affliftis imperi; rebus > ab om- 
ni ferme Italia dereliSa , immo attrita quidé 
ab omnibus &opprcffa à Capuanis ante alios 
vicinisnoftris,de quibus optime merebatur> 
prò quibus multa,&magna bella gefferat prò 
dita & iniurias perpeffa grauifsimas Neapoli 
tanorum Iibcrtate eximiam ac fidem extre- 
mis fuis fcnfis in rebus vnde & ego veteribus 
& nouis argumentis inducor vt cenfeam qui 
Parthenopé nouit &non amar, aut non noflfe 
aut no amare virtutcm . Cioè che fia cofi che 

^ Napoli fi a fedele il dimoftra effaRoma,laqua 
h nella fecóda guerra Punica, afflitto flmpe 
rio fu abbadonata quafi da rutta l'Italia, aiizi 
confumata da tutti,&T)pprc(ra delK Capuani 
vicini noftri, alli quali hauca fatto tàti benefì 
ci; > per li quali tate gran gi^rre hauea fatte> 
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Uì traditile quelh che patì tate gf auiTsi'me m 
giurie ne gli eftrcmi fuoi bifogni viia Col gran 
fede,&vna larga liberalità de Napolitani co- 
nobbe.Laondc io fono indotto per argomcto 
d'antichi e de moderni , e penfomi che colui' 
che à conofciuta Napoli e no Tamijpar non co' 
nofccr ò non amar la virtù. De quali fu Pàdol^ 
collenu fo Coilenutio bugiardo fcrittore c maligno t 
tio bu- ilquale nelle fue croniche fcriue,che li regni 
giardo coli fono di tata inconftantia>che tanto non fi 
icritto— ribeHano,quanto non hanno.à chi ribellarfi > 
il qua & a quefto allega Liuio nel primo libro della 
le mor- guerra di Macedonia , il qual vero antico hi-^ 
fc ftran lloriconóparladituttiliregnicolijfenon de 
gelato. Calabre!), e de gli huomini di Lucania^quale 
hoggidì fi chiama Bafilicata. Le fue parole la 
tine fon quelle. Sed Lucanus &Brutius ab no 
Liuio • bis defccerunt , ìxxc vos . Si Philippus in Ita-, 
liam tranfmifcrit^quictura aut maiura in fide, 
creditis^màferunt cnim punico poftea bello • 
Nùquam ifti populi nifi cum dederitad quem 
defcifcant ab nobis non deficient . Hor ecco 

■ ♦ 

come quefto ignorante pedante malignamen 
ce interpreta Liuio,ilqual dice.Ma il Lucano 
c'ICalabrefe fono ribellati da nói quefte cofe 
Vói . Se Filippo haucfTe trafportato Tefercito 
in Italia, credete voi che giamai haurà da effe 
re quieta ò che ftarà falda nella fede. Stettero 
certamente dapoi nella guerra punica. Non 
mai qucfti populi da noi non fi ribeIlano,ec- 
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cctto fe no hanno l cuI.Anzi Liuto non parli 
di tutti i Lucani fe non de gli sbanditi, fcriue 
do cofi nel nono libro da che Roma fu edifica 
ta. Lucanorum exules circa fc prò fidis habe 
bat vt pleraq> eius generis ingenia funt, cum 
fortuna mutabilem gerentes fidem.Gli sban- 
' diti del paele di Bahiicata hauca d intorno ÌL 
lui come fedeli, chela maggior parte della 
qualità di quella gente portano la mutabii fe- 
de con la mutabile &:incóftante fortuna.E di 
più dico che à quel tépo del quale fa mcntio- 
ne Liuio,i Lucani e i Calaurefi erano greci,e 
non Italiani , come appare per la lettione del 
medefimo Liuio,hor qual fcrittorc loda più i 
Napolitani di fedeltà e di liberalità,che Tiftef 
fo Liuio , legga chi vuole il fecondo libro del 
la Terza Decade, e vi trouerà TOratione del 
li Ambafciatori Napolitani , li quali donaro 
da parte del popolo di Napoli al Senato di 
Roma^ quaranta Tazze d oro> ftando Romx 
in gran calamitate ^ il Pontano.Mihi quidem 
vifi funt Romani Imperatores contendifTe ia 
uicem in magnificanda atq; illuftranda Nea- 
poli aduerfum quos ciuitas ipfà conftantifsi- 
mam vbiqj fidem feruauit.Nam qua fide qua 
animorum affirmatione fueritpoft eam ftra-* 
gem , rerumq> calamitatem tantam qua Dux 
Carthaginefium Hanibal populum Romana 
afFccit punico fecundo bello ipfe Romano- 
rum hiftori» docent.Cioè certamente li Ro- 
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jrtam Imperatori mi fon parfi haucr contra- 
flato in magnificar Napoli & illuftrarla , ap- 
preflTo li quali effa città in ogni luogo feruò la 
fua ftabilifsima fede , perciò che con qual fe- 
de , con qua! fermezza d'animi (Ja ftata dopò 
quella ruina>e dopò tata calamità deUlmpe- 
rio qual diede Anibale Capitaniodelli Car- 
taginefi alli Romani nella fecoda guerra Pa- 
nica, di che effe hiftorie fcrittedcUigefli di 
CoUcnu Romani ci amaeftrano . E poi vn folo Colle-' 
liQ^ nutio vero Tamburlacco , & ignorante con-; 
tradice à tanti lUuftri &nobilifsimi fcrittorii 
li quali habbiamo citati al noftro prdpolìto » 
làfciando fcrittto nelle Croniche del Kegno> 
èhé tutti li Baroni del Regno furono tradito- 
ri, nominando il Conte di Caferta , il quale 
efTendo ftato Capitanio di Rè Manfredi cort-^ 
tra Rè Carlo primo ribellò dal fuoRè parti 
tofi deireffdrcito' con molli caualieri e folda- 
ti.A quefto imprudéte fcrittore,il qual fcriC- 
fe fenza confulta io non rispondo alla Maeftà 
voftra vero Ccfare e fignor noftro queft attd 
Kel li. 4 vitupereuole ribbellarfi è tanto odiofo à Diò 
dal quale la noftra anima che è ftia fattura tal 
hor fi ribbella, efimilmente alli gran Princi- 
pi , alli quali Dio ci ha fatti foggetti, che fen- 
za dubio meritano ogni punitione. Però do- 
uemo cónfiderare, che per due cofe alcun - 
huomo Illuftre c grande fi fepcra dal fuo Si- 
gnore per alcun manifefto e notabile fdegnò, 
^ òper 



ò per alcun vano difegno.Al primo i gran Pr^ 
cipi vguali alla M.V.debbonohauer rifgiiar-. 
do non vituperar chi fedelmente vi Terne . Al 
fecondo non li deue hauer rifpetto,mafsima- 
mente ad huomini auari,liquali no mai fece- 
ro cofa honorata. Laonde il Cote di Caferta 
haucnlcfóiabbandonata la fua moglie per ferui 
re alia guerra Manfredi porto tra mille arme 
mortalijfeffoMàfredi non douea madar il Có 
te à far giornata col nemico,per hauer comò 
dita di andar in fua cafa, e cóplire aTuoi deli- 
deri amorofi có la mogliera, e far à detto Có 
te tanto virtuofo caualiero vergogna . Qiiafi 
vn'altro Dauid che per polfeder Berfabe,mà- 
dò il marito in fatto d arme à morire.E tutto 
che li potria dire che'l Conte douea amazza* 
re il Rè Manfredi , e non cader nelf infamia 
delia ribellione, nientedimeno io dico che 
non hauendo potuto amazzarlo,ne potendo- 
fi hauer tanta tolleranza in fimil forza fotta 
contrae d'altrui in tanta publica infamia > de- 
ue effer'cfcufato • Dico dunque che in fimi- 
li accidenti colui ch'è cagione di fi ragione- 
uole fdegno merita fincarco e la pena . Qua- 
le atto il Boccaccio copertamcte e con ofcu- 
re parole,nel proemio del Filopono così nar 
ra.Poi Aletto (cioè la furia infcrnale)lafciati 
tjuelii torno à gli altri, quali ella già à crude- Boccae^ 
li battaglie hauea commofsi • E quiui gli ani- ciò, 
mi de più poflcnti impregnò di volótà iniqua 
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centra il princIpal Signore , mollrandolort^ 
come venereamente i loro matrimoniali let- 
ti hauea violati . E quelli pregni ci iniquo vo- 
lere e d!ira mormorando lafciò focofi , ritor- 
nando donde partita s'era.Quanto à quel, che 
fi dice de i Baroni, che fi rebellaro da Rè Fer 
rado vecchio.La M. V.dcue faper che la mag 
gior part^ de i Baroni di quefto Regno fono 
difcefx ò da Normandia ò da Franccfi Angioi- 
ni>Ò da Todefchi di Sueuia. Li quali per loro 
naturai nobil fangue , non poteano tolerare 
hauer fignor lóta.no dalla nation loro, e di tal 
ribellione in ogni paefe, e fotto ogni Prenci* 
pe fogliono accadere. EI Rè di Francia fu 
abandonato da fuoi Francefijdal qual già fi ri 
bello il Duca di Borbone,& bora in quefto té 
po alcuni Principi della voftra Germania no 
folameiite fono ribellati dalla M.V. ma anco 
ra hanno hauuto ardire di comparire innan- 
zi al volto del felicifsimo e potentifsimo efcr 
cito della Maeftà V. con armate fchiere, bea 
che dal valor delFinuitto Imperio li fia ftato 
porto ragioneuol freno , fimilmente per quel 
che fe intende vn Caualiero Spagnuolo del- 
la compagnia Hierofbh'mitanadifan Giona 
Battifta tradì il gran Maftro, e diede Rodo al 
gran Turco,c di fimili errori fi potriano feri 
ucrc molti rifcontri, di maniera che in diuer 
fe prouintiefi commettenoà diuerfi tempi 
e per diucrfe cagioniphor giufte, hor ingiufte 
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fimili errori.Tutti fiamo macchiati di vn co- 
lore.E ben vero che alli mali fi oppongono li / 
beni che fon di maggior pefo. Benché vna fol 
fiata alcuni Baroni non tutti fi ribellaro dal 
Rè Ferrando vècchio , vn altra volta vnironfi 
tutti contra il Duca d'Albania , che à gli anni 
paflati venne n ci Regno per racquiftarlo. 

Quali Baroni , che certamente fu vna rari 
c bella vifta , ogn' vno con le fue genti di 
guerra intraro in Napolit& in ordinanza per 
difendere il Regno in feruitiodi V. M. An* 
zi per fare memoria à chi Jeggerà> farò men-» 
rione di efsi Baroni ad vno ad vno, liquali fe- 
delmente hanno feruito alla V. poco prez 
zàdo la lor vita . Nelfctà pafTata viueano due 
gran Regi & vn Papa . Il Rè Cattolico Auo 
di V. M. Rè Luife di Francia e Papa Giulio • 
Quelli due Regi IVno gelofo del Stato dell'ai 
tro , e quefto Vicario di Chkisto defidero 
fo di cacciare ambedue dairitalia,e tutti con 
iipeuoli delli penfieri IVn dell' altro . Il Rè 
Cattolico, il quale eraprudentifsimopofelo 
Illuftre Andrea di Capua Duca di Termole ^ Andrea 
con cinquecento lanze e fei mila fanti in Lo- di Cap% 
bardia , per rifrenare gli empiti di Francefi > 
il qual fin che vi fu , non mai Tefercito Real 
de Francefi hebbe ardire di calar in Italia. Et 
hebbe tanto laggio parer di guerra,e fu fi gra 
to al Papa che fu Confallonicr deila Cbicfat 
il quale andatoia Roma per bafciar il piede 



al Papa , fu da Golcnefi e dal Duc^dVrbino 
▼elenatoper inùidia . Dùque qucfto fu il pri- 
mo che il regnò ràcquiftato per il graaCapi 
tano quietami te,e con la Napolitana {olita & 
antica fedeltà cóferuò alla M.V.e'lDuca FerT 
rate fuo vpico figlio jp le dure fiòche di gucn 
ra tolferaÉ in Lóhardia morì. Appreflb riUu^ 
Profpe- ftrc Signor Profpero Coibnria colcohtinuo 
ro colo- ferùire * con la foli ta fedeltà Romana apper-r 
na. tenenti à Cefari & Augufti inf no a Ila ni t 

Fabri- fu fedclifiìmo.E fimilmente rilluft.Fabricio. 
ciò colo Colóna tra tati fidelilTimi feruitij alla gra rot- 
ila, ta di Rauéna fu prefo dalf Illuftrifs. Duca di- 
Ferrara, capitan generale del Rè di Francia. 
Quàdo Icfercito del Rè Cattolico fu fualigia 
to,mortoiri Mófignor di Fois, ilqual pretédc 
ua focccdere al Regno di Napoli . E neffuno* 
dica che quefti duo Illuftri Caualieri follerò 
Romanijcóciofia cofa che effendoBaroni del 
Regno,e creati dclH Ri noftri d'Aragona, & 
auez2:i per lungo tempo in Napoli afl vfanza 
della difcipllna militare Napolitana. Furond 
per tal cagion Napolitani e nó Romani. Hof 
qua! grcin penna emendata e di purifsimo in-* 
chioftro pótria fcriucre in viue carte le rare 
e marauiglìofc fattezze dfdiie gran Marche-i 
fi , di Pefcara c del Guafto. Quefti perciò^ 
che furono notifsimi alla M.V. fiondiròtó 
nx5 due Vari.atti di guerra del primo, & vn'al- 
^. trodd fecoado . AI tempo che viueuaiIRè 
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^attolico,eflrcndo'il Tuo grande cffcfcitcJafrc - 
odiato e rinchiufo in sù quel di Vicéza Bar 
jtolomco Oluiano Capitanio generale de Vc- 
neriani^ancor che Don Raimondo di Cajrdo- 
iia, e riliuftre Profpero Colónna foffero fla- 
ti principali^nulla dimeno col parer di guer- 
ra del gran Marchefc di Pàfcara gli afTcggia- II Mar-* 
ti furono liberi , e gli afleggianci ibldatiVe- chefe di 
Betiani mof ti , & altri fualigiati, e'I Bartolo- Pcfcha- 
meo Oluiano pafto in fuga. Qual vittoriofo ra. . 
efercito, d'indi innantifu cagione clic Tlta- 
Jia foffe della Maeftà voftra e farà» 

Queft'ifteflTo dico gran Marchefe, prattico 
neir hiftorie del modo del guerreggiare an- 
ticojhauendo letto Liuio nel libro primo.Li- Lineum 
neum agmcnjcioè eferciro vefìito di lino, ri- agmen • 
trouò la cammifata, per la cui militar inuen- 
tione in quella memorabile giornata , che fu 
Ja fcfta di San Mattia Apoflòlo fu.vinto il Rè 
di Francia, e fatto prigione di V. M. ben che 
alcun dica che la lodafucliDon Carlo dila 
Noia,Vicerè del Regno,airhora nel medefi- 
iTio eferciro Capitan gcn crale.Conciofia co- 
là cheilLegaiodi Papa Clemiente Settimo^ 
mandato in Lóbardia à veder la fine di:fi gran . 
guerra>fcriire al Papa che'l gran Marchefe di 
Pefcaranon altramente diflribuiua li chiari 
raggi della fua virtù tra li faldati Imperiali > 
"chel fole i fuoi fopra la terra, donde riefco- 
HO indubitaiwifFetti, DeiraltroIUuftre Mar- 
chefe y 
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Il Mar- cheto del Vafto vna Col coÙl dirò(cócxo(ia chè 
chefe di parlar di duo tali gra perfonaggi in fi bafTo fti 
V3.fto% Ìe,fariavituperargli)ch*ersédo egli nato dVna 
maraujgiiofa heìhtia potea fenza biafmo mi 
rado tate viue imagini di fuoi illuftri Aui ftar 
" Tene quietamétc e viucr séza trauagli di guer 

xa. Ma perche filTo guardandole più s'infi ama 
ua, anfiofo d'imitargli di 14. anni feguì il gra 
MarchefcdiPefcara ala rotea di Rauéna e poi 
alquato appreiro giouanettoefTendoColonel - 
Jode Làzichinec in la giornata della prefa di 
Rè di Fràcia,di pafTo in palTo in diuerfè guer- 
ra acquiftò il nome di valete, e dVna fingolar 
fedeltà, porto in Milano per locotenéte di V, 
M.in Italia,ne fi dica che l'origine di coftoro 
fJa Spagnola, attefo che tal origine è d'afTai la 
ga^liqualidifcedono dal nobilifs.e chiaro fan 
glie dell'antica illuftre famiglia d'AquinoNa 
politanailaóde diccdofi di dauolos d'Aquino* 
Queft'antico nome e bella voce Italiana è po 
ftapcr luce e fplendore del nome Dauolos. 
Hor chi tacerà vna giornata capale d'vna ra- 
ra e defidcrata vittoria hauuta dall' Illuftrifs. 
II Preci Sig.Principe di Salernorhauuta dico à quel té 
pedi Sa po chfel'efercito della M.V.hebbe difauentu 
Icrno^ ra alla Cerafuola. Laonde le parti Fràcefche 
Italiane rinforzate in Tofcanaper toglierla 
alla M.V.per il che ne faria feguita altra mag 
gior perdita, furono dico rotte e perdute per 
virtù dVn fol valorofo Principe di Salerno,il 
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quale l'n ogn'imprefa ha fcguito la M. V. fede 
lifsimaméte.Hor non loderò io la fedeltà del 
Reuerendifs.Cardinal Caracfciolo, che inàzi ^ 
effendo Pr oronota rio con vna fingular prude II Proto 
2a gouernò il ftato di Milano, e molto più lo notario 
deròrilluftreSig.GeronimoTutcauilla Co- Carac- 
te di Sarno, patre del moderno quefto armof ciolo . 
fi neirafledio di Napoli, la quale fatta libera II Cc5te 
fu il primo che vfcifre à recuperare Sarno , e difarno. 
Nucera e parte di terra di Lauoro , poi andò 
ali^imprcHi di Coro , locotenéte del Principe 
d'Oria in mare,e Capita generale di V.M. in 
terra, & à Tunefi cóbattendo co Mori in prc 
fentia della M. V.fu vccifo-Dopò quefto llll. 
S.Vicenzo fuo figlio^garzone feguì V.M.ail- Vicezol 
imprefa d*Algieri facendo più iftf ma della fe Tuttauil 
del fcruitù Imperiale, che deireffetto vcrfo il la. 
morto padre • Pa rimente no moftrò poca fe- 
de lecccllente Fabritio Marramaldo, quado Fabri- 
con tanca fedeltà,e con tanta diligentiaguar- ciò Mar 
dò la porta del caftel nuonoaHauediodi Na- ramai- 
poli , con li fbldati Italiani in cópagnia de gli do* 
Alamani,non lattando di dire Talte fue fattez ^ 
ze vfate nelle guerre diLombardia.Et hor no 
uellamente Tlllurtre S.Duca di Caftrouìllari Duca di 
tollerando gli ardcntifsimi foli dell eftate, ve Caftro- 
nuto in Alemania con la gente d'arme,ne gli uillari. 
anni primi della fua puerile etade , in fauore 
di V.M. contra i Luterani Todefchi, li quali 
Baroni fcdelifsimi vaffalli della M. V. quan- 
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tuque fiano tenuti dì giuflitia offeruaf la debi 
ta fedeltà, nulladimeno n'ho parjato recando 
alla memoria di coloro che leggòno^che i no 
fìri Napolitani fon flati Tempre fidclifsimi al 
fuo Cefàre.Ma tutti gli altri adietro lafciado 
cjual più gra fegno di fedeltà può narrarll^che 
in vn momento tutta la città in arme per vn 
fdegno,ad vn .cenno della M.V.IafciarJe.Dun 
que meritaméte fi può fenza alcun dubbio di 
re la vera infegna di Napoli efler la fedeltà • 
Douendofi cantar di lei quei due verfi . 
Se ben il fin della mia vita fento 
Non curo morte per fenjar la fede* 
iì che conofcédo la M .V. per dar di ciò certa 
fede ad alcuni che in quefti vltimi rumori for ^ 
fi ne dubitaro alla Città Napóh'tana fcriuen- 
dolahonoraftedellafua fidelifsiftia infegna . 
Quanto à quel mendace e vano détto che fi 
uol dire , che Tinfegna di Napoli è vno ani- 
male che tenendo adoffo la barda vecchia tÌt 
guarda la nuoua , taFinfegna io non vidi già- 
mai. Eflendo l'infegna della città vn campo 
mezo d'oro che è il color del fole, il quale an 
ticamente adorauano li Napolitani > emezo 
rof^o^che è,il>^ior della Luna^qual dimoftra 
la niatjna per ii vapori ch'ella, riceue dalla ter 
ra per cfTer vnpianet.a che è più vicino ad e^* 
fa terra de gli altri pianeti, medefimamente 
adorata da gfiflcffi Napolitani. De s'io po-» 
tèlTe far qui mentipne dell' inconflantia dita 
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liani direi che tale animale con fimil barda fit 
rebbe più conueneuole al rimanete dltaliaf 
che à Napolitani.Ma per no effer longo & ha 
uendo a fchiuo il dir male,taccio.Il principal 
cognotnc di Napoli > è che fi chiama Napoli Napoli 
Criftiana^tal cognome li da il Petrarca nell - criftia. 
epiftole latine^all'epiftola yo.Laóde la M.V. 
deue fapere da che S. Pietro Apoftolo venne 
in Napoli partito d'Antiochia, il primo facri 
ficio che fe oflFerì il pane e'I vino , come il fe- 
códo Melchifedec a Dioy fu in quel loco ch'è ^ 
detto l'Aitar di Sé|Pietro,onde fi chiama S, Pie 
tro ad Ara.Conuertì vna nobil donna Napo- 
litana c'hauea nome Cadida, la qual ammae- Cadida* 
ftrata de precetti di Chrifto dal gloriofo Apo 
ftolo & accefa del diuino amore pregò S. Pie 
tro che fimilmente cóuertiflTc alla fede vn no- 
bilifsimo cittadino Napolitano Afpremodi S.Alpr* 
cafa SicoIo,&^erche era podagrofo S.Pietro mo la vi 
li mandò il fuo baftone per appoggiarfi,rhuo ta del 
mo fanto obcdédo al S. Apoftolo véne, e così quale ia 
per le facre parole di S.Pietro diuétò criftia- fi'emecó, 
.noe fu fatto vefcono di Napoli dal me(iefimb gli altri 
San Pietro,è fu chsamato fanto Afpremo . La^ Protet- 
onde la città moffa à gran merauigh'a del mii tori di 
racolodel podagrofo^che in cambio dela ler- Napoli è 
tica > andaua coTnoi piedi propnVfi conuertì ftata dc- 
alla fede di Chrifto , e cosi li primi chriftiani fcrìtta 
d'Italia furon Napolitani, e la prima che fu dalM.R. 
cwftiaua neirCuropa fu NapoIi,e perche fan S. PaoU 
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^ tìca famiglia Sicola > durò inlfino alla venuta 

delli Normadi> circa anni dcccc. la fanta fe 
de criftiana fcmpre fi ofTeriiò in Napoli fem- 
plicemétefenza veruna fufpitiorie di erefiai 
E finito il dominio di Normadi > incominciò 
il dominio delli Alemani di Sueuia,venuto in 
Barba- Napoli Federico BarbarofTa , e racquiftato 
'roffa* Gierufalem molto più crebbe in Napoli la fe 
de di Chrifto. E parìméte finito la fignoria 
"Todefca vennero li Ri di cafa d'Angio, e do- 
minaro circa 3 co. anni, quefti Francefi che 
Tempre ofleruano la fede di Chrifto , li quali 
innantirincarnatione erano naturalméte in 
clinati alla religione 9 come teftifìca Giulio 
Cefare ne i Tuoi Commentarij nel lefto libro 
della guerra Gallica, parlado della Teologia 
Francefca. Natio eft omnium Gallorù admo 
- dù dedira religionibus.Cioè la nation de tut- 

ti Fracefi grandeméte e dedita alle religioni • * 
Dico dùque che li Napolitani deuoti Criftia 
ni^pratticando tanti anni con religiofi Fran- 
cefi>furono molto più flabiliti nella fede C'^i^n 
Ladif- fliana infino al Rè Ladislao 5 che fu Ivltimo 
lao. Rè della cafa d'A ngio, ò diremo di Durazzo. 
Per la qual cofa mcritaméte il Petrarca chia 
mò Napoli criftiana al tempo di Rè Roberto « 
Francefc e criftianifsimo, qual cognome con 
uiene ad vn folo Rè di Fràcia,percioche nel- 
» là Francia veruna minima fiifpittion d*here* 
^ fia non fu giamai.Ma dopò il Rè Ladislao-ri- 
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^ inafa la Rcgm^ Giouanna fecoda fua forclla. La Regi 
& hcrede, Qn^cfta donna infaciabile come fo- na Gio- 
gliono effer le focofe femine,non contenta di uannat 
Rè Raniero d'Angio fuo marnose d'altri ille- 
gitimi fuoi amati,tolfc per figliuolo adottiao 
Rè Alfonfo Primo d'Aragona,iI qual verìuto 
in Napoli per togliere il regno al Rè Ranic* 
ro,Iifu di miftiero recaffc feco varie géti Spa • 
gnole^e d mdi in qua rimafero alcuni Spagno 
Ji granatini^ & altri ch'erano della natìon mo 

, refca. Laonde in Napoli non è merauigliafc 
vari/ coftumi de dì in dì fi fono infino ad hog- 

y gi veduti,poi che in quella in diuerfi tépi,di-i 

/ uerfc nationi hano fignorcggiato,percioche- 
come di fopra fu detto gli Alani, ^ Ipoti gran 
tépo habitati nella Spagna^onde hoggidì fono 
detti Catalani, quafi Goti Alani,e fimilmétc 
vn altra parte della Spagna qual chiamano la 
Vandalugia habitata gran tépo da Vandali,& Vanda* 
vltimata méte il regno di Granata e habitato lugiaiy 
^a Morijli quali per la gratia di Dio,e con k . 
virtù di Rè Ferrando d'Aragona furono cac- J 
ciati dalla Spagna, per il che funomato il Rè \ 
<?attolico.Si che |) la miftura de barbari, mo- 
r'hSc altre genti Settentrionali feroci,efsi Spa 
gnoli fono flati infettati , e macchiati quanto 
alla fede di Chrifto, acquiftarono ancor il no 
jne ]Vlauro,cioè morefco,detto marrano,qua 
il Maurano . E quello loro non è vergogna ^ 1 
pcrcioche la forza la caulàto > voglio io dire 
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che per lunga dimora de infedeli Mori n6 al 
tutto la fetta morefca infedele fi ha potuto to" 
glier via . Per la qual cofa ragioneuolmcnte 
nella Spagna s'inquideno gli Heretici » come 
ncU'Alemania coloro che non voglion'ollér- 
tachic- uare li veri e fanti precetti della Chiefa Ra- 
faRoraa mana,laqual tiene ilprincipal luogo nella co 
«a. gregatione Criftiana fondata , & edificata da 
Chrifto,il quale interrogando San Pietro,di- 
cendo chi penfi tu Ch'io mi fia, rifpofe.Tu fci 
fìgliuol de Dio viuo . Et io ti dico che tu fei 
Pietro e fopra quefta pietra edificarò laChie 
fa mia , edifico dico fopra quefta confefsione 
che hai fatta , dicendo ch'io fono figliuolo di 
Dio.Scriivsndo S.PaoIo. Bibebant aut de con 
fequétis eos,petram aut erat Chriftus.E que 
fio tenemo noi per cofa certa per la vicmSzi 
di Roma e del Papa, daquali ogm di fiamo 
amaeftrati, mafsimaméte che Napoli no mai 
fu fignoreggiata da mori , ò da altri huomini 
infedeli,per liquali ne caufalTe alcun fofpetto 
de infedekà,non eflendo noi vicini alli Mori , 
' come la Spagna,dicendo Marcò Agrippa,co- 
i me riferifce Plinio,che tutta la riuiera di Spa 
jrna è morefca, dimoftrandofi per moltifsimi 
vocaboli morefchi e barbari,quali fono nella 

Spagna.Anzi la città noftra e ripiena di tanti 
iairaco:. corpi fanti.E fpecìalmente fatta chiara per il 
lo di fan raro e mirabil miracolo della tefta di S.Gena 
.^naro. ro,la quale incótrandofi col fuo proprio lan- 



duro di pietra , i fatto fi vede Ilquefarfi pi ^ 
cofa di gran merauiglia>e di vero argurrfento 
della noftra fede,quali due reliquie del fantif 
fimo Martire con gran riuerentia fi cóferua- 
no nella Torre del Vefcouato^E no fblamea 
le Napol^ma ancor tutto il Regno rifplende: 
della locatione di tati Apoftoli, come Amalfi 
di S.Andrea. Salerno di S.Matteo. Beneuéto 
di S.BartoIomeo>la Puglia dell'Oracolo di S» 
Michaele ArchangeIo,vdìto nel mote Garga 
no.Baji di S.Nicola, l'a Calabria di S.France I-a Viti 
Ico di Paula.Monte Vergine di S.Guglielmo "di S.Frx 
Fràcefe^ilqual da cinquecento anni in qua in celco dr 
ftituette la cópagniadelli monaci Biachi del- Paula 
la Madonna>e l'Abruzzo di S.Pietro Gclefti- ftata de* 
no, & altri luoghi d altri gloriofi fanti, e tra fcritta 
tutti il facro mote Cafino doue giaceno S. Be dal m.rJ' 
nedetto,e S.Scolaftica fua forella.Hor chi ta- Sig. Pao 
ceràtanteelemofineepublicheepriuate, le lo Regio" 
quali ogni dì fi dannò à tante pouere pcrfone, fi comev 
c qual e colui che non loderà gli diuini offici ancor la. 
c'I culto diuino,celebrato con tanta riueren- vitad*b> 
za nelle magnifiche e fante Chiefe di Napoli, dietro 
E fpecialmente ìió loderà ancora gli honora 'Celcfìi- 
ti cittadini Napolitani c'habitano nella popò- no * 
lofa e bella ftrada deirArmieri,doue con tan ^ Strada, 
ta deuotione,& honoranza fanno Tottaua del ;dcir Ar- 
ia fefta del Sacro corpo di Chrifto, ragione- mieri, 
uolmente dunque la M.V. à fi Chriftiano re- 
gno»e fi CHriilianifsimit Qixùf (^onvinuamcte ^ 
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hamoilrato fegnì di non picciolo remore y er 
così di nuouo Tpera che farà dimoftrato no 
^ fólo dalla M.V.Ma ancor dopò i lunghi e fe- 
lici anni iiioi dalfelicirsimo Principe di Spa- 
gna fuo fucceflbrc e fereni/simi nepoti > che ^ 
dalla bótà diùina vi fono ftati e faranno don- 
ceduti con allegrezza mirp^bile di tutto 11 mq . 
doy e fegnalataméte della Napolitana fedelif- 
(ima giouentù,da cui come piante nouelle co 
minciano à pullulare verde frodi, e d'indi va- 
ghi e bei fiori di virtù, prefagio de foaui frut- 
ti, che fo^:ta4'ombra dell'ali del gloriofo Au- 
ge! di Giouc a l Auenire guftar li debbono • 
Nell'efèrcitio deiro^rmi vi potrei infiniti Ca-Ì 
ualieri à noftri giorni teneri d'età, c grani di 
fenno raccótare,che à futuri fecoli larga Ipe- 
ranza promettono ogn'hora trauagliandofi j, 
poi fi vedranoanimofamenterimperiali vit- 
' toriofe infegne feguire, come gli Aui,e Padri 
loro fedelifsimaméte feguiro , sì delle lettere 
1 ragionamo, già gli antichi ftudi delle prime 
' > Academie s'apreno , fi ben prima come ho 
detto furono interrotti,gli honprati efercitij 
s'infegtianojgli animofi fi veggono , e i pere- 
Acade- -jgrini ingegni di nuouo fiorifcono . Già nell - 
mia de Academia de 'Sereni fi vede di nuoua luce il 
Sereni, biondo Apollo rifplcdere.Tn quella de gli Ar 
Acade— ^^enti i facri accefi incéfi della virtù fumano 3 
miadep enelfAmicitiade gli incogniti laconofceza 
Arde ti. di fc ftelfo proponcfij della Mufica poi, olti-e 
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di qtiel naturale inltinto di che par che'] cielo Amici- 
babbi ogni hTapoh'cano /pirco dotato, onde tia dell* 
quafi ciafcuno a la natura larte giungendo di Incogni 
^orno e di notte^tal'hor con voci , tal'hor co ti. 
Tomenti diuerfe armonie indiuerfi luoghi 
fi fenteno con dolcezza mirabile. Ma che di- 
remo dell'altre arti honeftifsimamente eflTcr- 
' citata. A gli edifici j le antiche forme fi rende 
no , all'acque gli vfati antri chiufi ingegnofa- 
Riente fi appalefano,la terra già lie^rile fi col-- 
tiua le Paludi ingorgate fi fpedircohOjC l'aria 
à gli habitanti fana e chiari/sima rendefi,e fe 
bene alcuni come fi fuole lerror fegueno,nul 
la dimeno al più gli huomini laprudenza^e le 
donne la pudicitia e caftitadc abbracciano > i 
fanciulli la dottrina imparano, igiouanila 
modeftia e fenno dimoftrano , e i vecchi ho- 
norati efempi porgeno . I fpettacoli ritorna- 
noyle fcene fi raprefentano,e le gare di mufi- 
ci fi apparecchiano,e per ciò nó è merauiglia. 
fe in Napoli fempre furo , & infino ad hoggJ 
corrono le hationi lontane, perche dall'Ale- 
inania5dalla Francia,e dalla Spagna vengono 
[ gran Signori tutti dal grido della Tempre ho 
norata Napoli, à marauigliarfi di lei,& à go- 
der con lei e ftupifcono de'ben folcati campi, 
de culti moti, de'fioriti lidi,de fruttifere val- 
li , de li adorni giardini , e delle chiare e fre- 
fche acque , chè da varie fontane in diucrfc 
guife da Napolitane mani in candide marmi, 
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mercè del gran Tole(?o,ìn^egnora mente in- 
tagliate ftillano con mormorio dolcifsimo,fi 
jiierauigliano delle induftriole arti della rit 
guardeuole & efercitatirsima plebe , de Tho- 
jìorata cittadinaza,della gentil nobiltà,e del- 
3à valorofa caualleria,li rallegrano de'Princi 
pi, Duchi, Còntije Marchefi, de quali mercè 
rdella M.V. la noftra Napoli è così abondeuo 
Je,come da Partenio de gli Incogniti vn gior 
sto inanti al dotto Vefouo di Lenna , Mufeo 
.<!e gli incaniti tra gli amici Tuoi ha con lógQ 
.^ifcorfo ragionato* Prolonghi dunque l'eter-* 
DO Iddio gli anni e la fanità dell'anima , e del 
corpo alla M.V.à gloria Tua e beneficio della 
•Chriftiana republica , onde vegga i figli de* 
4uoi felicitimi nepoti , infino alla quarta ge* 
jieratione hauendo fempre à core la mia fide 
Jifsima patria , in vece della quale in quefte 
iiumilcarte, & in quefto balTo inchioftroà 
fluc Ha Tempre m^inchino. 
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